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Scoperto ultimamente e attribuito 


Si aggiunge un breve discorso 


DELLE BELLE LETTERE IN ITALIA 


A SPESE REMONDINI DI VENEZIA 
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ALL’ ORNATISSIMA 
SIGNORA CONTESSA 

ELISABETTA 

CONTARINI MOSCONI 


IL CAVALIER PINDEMONTE . 

c 

VTrandissimo fii il piacere con che tra- 
dussi quest’inno; e come, traducendolo, 
era con me sempre il pensiero d’ offerir- 
lo a voi, egregia Signora, vedrete fa- 
cilmente che quel piacere io tutto noi 
dovea al Greco Autore. E ciò sia det-* 
to senza offesa dell’ Autor Greco, ch’io 

venero; ma voi avete renduto dolcissiiiia 
a a ua’ 
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un’operazione già dolce per se. Certo 
quest’inno è così beilo, che dee piace- 
re a pochissimi; il che voi intenderete 
con discrezione . Intendo per bellezza 
grande una imitazione esatta ed eviden- 
te della piu semplice e più vera natu- 
ra; ed aggiungo che a pochissimi è da- 
to l’assaporare questo genere di schietta 
ed innocente bellezza . Ma voi avete 
sempre usato con persone di sano giudi- 
zio in tai cose le quali vi hanno fatto 
osservare il vero bello degli scrittori, e 
v’hanno stillato nell’anima quel fino gu- 
sto, che l’anima vostra, gentile di sua 
natura, non pòtea non prontamente rice- 
vere , e saldamente ritenere . E perù 
quest’inno vi piacerà; ciò che basta for- 
se per farvi un elogio , ed - un elogio 

. tan- 
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tanto piu bello, quanto è per voi piit 
comodo , perchè breve e velato alquan- 
to,* e quinci diverso da quelli, eh’ ecci- 
tano troppo r invidia altrui , e troppo la 
modestia propria feriscono . Ma fummi 
ancora di compiacenza non poca la con- 
siderazione, che quest’ Inno è offerto a 
voi con buona ragione anche per l’argo- 
mento che in lui si tratta. Voi siete te- 
nerissima Madre d’ una molto amabile 
Fanciulla , alla quale darete tra poco , 
come gli amici vostri desiderano, un sa- 
nissimo fratellino ; e in quest’ Inno .trat- 
tasi d’una madre amantissima, cui vien 
rapita la figlia, e ciò ne forma propria- 
mente il soggetto , come del soggetto 
molta parte sta in questo, che una som- 
ma Iddia s’ inchina a farsi nutrice del 
a 3 figli- 
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figliuoletto d’ una Donna terrena . Già 
parmi vostro T affanno di quella madre 
desolata: ma più importante è ancora 
quel che riguarda il figliuoletto della sud- 
detta Donna. Quella Iddia, eh’ è Cere- 
re, dolente per la figliuola da Plutone 
rapita, si finge mortale ( già sapete che 
gli Dii, quando sono tristi, vengono in 
terra, che parmi che appunto sia come 
1’ andar che fassi da noi per umor me- 
lanconico in villa ) ed entra in casa di 
quella Donna che Metanira si chiama, e 
il piccolo figlio ad allevare le prende . 

Nel suo sistema d’ educazion fisica era 

/ 

questo, che la notte il tenea sotto il fuo- 
co alcun tempo, e ciò per farlo immor- 
tale. Metanira, che tanto non ne sa- 
pea, gridò spaventata , irritò Cerere, e 

fe- 
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fece perdere al figlio l’ immortalità . E' 
tutto questo ciò eh’ esser dee; ma parmi 
che una bella lezione, della qual per 
altro .voi non abbisognate, a dar vengasi 
a quelle madri, che temono di allevare 
con' una certa austerità che par crudele, 
ed è pietosissima, i loro figliuoli, come 
, vien data una eccellente lezione agli uo- 

4 

mini tutti da quelle parole al proposito 
stesso da Cerere pronunziate: 

% 

Ciechi e mortali rie di bella , 

ì^è di lieta avvenir sorte presaghi ! - 

'Il che mi fa ricordare di quel filosofo , 

non so se fòsse Pitagora , -che volea non 

si pregasse mai Dio d’ alcuna cosa in 

particolare, sapendo egli, meglio assai di 
* * 

noi, il savio padre eh egli è, ciò che 

i 4 'più 
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più richiedesi ai bisogni degl’ ignoranti 
figliuoli suoi . 

Ma voi sarete forse curiosa un poco , 
di saper qualche cosa della storia di 
quest’ Inno ; tanto più che avete potuto 
leggere in fronte a questo libretto esse- 
re stato scoperto ultimamente, ed attri- 
buito venire ad un tanto poeta , come 
fu Omero . Riguardo a quest’ ultima co- 
sa, io non vi dirò nulla, e me ne rin- 
grazierete, perche detto quanto può dir- 
si in favore e centra , già rimarreste 
( come fanno i savj e questa , e moltis- 
sime altre volte) tra due, e sarebbe co- 
me non detto. Quanto a me, d’ Omero 
noi credo, benché degno mi sembri di 
lui, e a ciò son condotto più dall’ inti- 
mo senso mio, che dalle ragioni degli 

cru- 
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eruditi uomini; e già che il senso inti- 
mo vaglia in tai cose pili delle investi- 
gazioni dei Dotti non panni da disputa- 
re. Forse risale ai tempi dei Re d’A- 
lessandria e di Pergamo, in cui notano 
gli Eruditi, che si davano ai libri dei 
falsi titoli per venderli più caro , come 
se questa invenzione così propria dell’ 
umano interesse y sempre ingegnoso , non 
dovesse essere dei tempi tutti: ma di 
chiunque sia , e bellissimo certamente ; e 
già non è necessario eh’ ogni bella anti- 
ca poesia ci venga da Omero . Quanto 
poi alla scoperta, egli fu trovato in una 
libreria a Mosca da un letterato Tedesco 
per nome Cristiano Federico Mattei , il 
quale mandollo in Olanda ad un altro 
celebre letterato Davide Runchenio, che 

pub- 
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pubblicollo , ma imperfettamente per 1’ 
imperfezione della ricevuta copia del Sig. 
Mattel , il qimle ne tirò . un’ altra con 
più diligenza , e mandò questa pure al 
Sig- Runchenio , che ne fece una nuova 
edizione molto migliore, e di parecchie 
note fornita . E ciò basti per voi , se 
ancor non è troppo ; or permettetemi 
eh’ io aggiunga alcune righe per quei 
Grecisti, a cui potesse cadere in mano 
questo libretto , le quali , come nojose 
che vi sarebbero ., voi potrete oltrepas- 
sare , e andar subito all’ ultimo paragra- 

f 

fb, che vi prego leggere, di questa let- 
tera mia , Ho detto ciò francamente , 
perchè mi parrebbe, una ridicola adula- 
zione il guardarsi dal dire a una don- 
na , qualunque siasi che ' non sa di 

Gre- 
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Greco ; molto meno è da guardarsi dal 
dirlo a chi sa, come voi, quelle cose 
che più convengono a donna . 

Noi abbiamo seguito presso che sem- 
pre il testo pubblicato dal Sig. Runche- 
nio , o le varianti appiccate al medesi- 
mo ; dissi presso che sempre , essendo 
che abbiamo profittato anche delle con- 
siderazioni di qualche altro , fatte dopo 
uscita r edizion Runcheniana ; le quali 
ci par ben di notare per quelli, alla cui 
notizia le suddette considerazioni non fos- 
sero giunte . Al verso a a. leggesi nel 

i 

codice di Mosca che le grida della rapi- 
ta Proserpina non erano udite nè dagli 
Dii, nè dagli uomini, nè dalle Olive 

OJJ'f Tis «Sai'aTuii'i «(Ti ùr^ptivar 

'Hxvo-f/ ftoylii } iS'' etyKctixetpmi ÌKiÙm» 

Dis- 
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Disgustato a ragione il Sig. Runchenio 
dell’ insipidezza di quelle Olive, corresse 
a questo modo : irtUptu , d’ accor- 

do col Sig. Brunck e con altri dottissimi 
uomini eh’ ei consultò in parecchi luoghi 
dell’Inno. Meglio il Sig. Dupuy ( Joiunal 
des Savans Fevrier 1781. ) sostituendo 
ffraupui ^ e ritenendo àyKetixetp'jroi ^ che possono 
ancora spiegarsi per pulchras volas ha- 
bentes , cioè belle , significando il tutto 
con una parte , come usano di fare i poe- 
ti. Ed io era per adottare 1’ una o 1’ 
altra di queste emendazioni , quando mi 
venne alla mano il libro Epistolae Vi- 
narieiises del celebre Sig. d’ Ansse de 
Villoison , ove si riferisce la seguente 
correzione fatta dal Sig. Scutzio J ecyX!t;x.rep~ 
T& , eh’ è nome ,di Cerere ; la 

qual 
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qiial correzione anteposi particolarmente 
per questo che produce una minore al- 
terazione , massime ragguagliata colla 
prima di quelle due , nelle parole del 
testo. E veramente mi maraviglio co- 
me all’ ingegnosissimo Sig. Ignarra , che 
mi son fatto uh, pregio di seguitare in 
altri luoghi , sien^iaciute quelle Olive , 
ch’ei non rifijLtta', ed anche come citi a 
tale proposito quel passo d’ Orazio, Noti 
homines , non Dii , non concessere co- 
lumnce , il quale , con pace dell’ uom 
dottissimo , non mi sembra opportuno , 
avendo le colonne d’ Orazio, com’ egli sa, 
un senso allusivo che quelle sue Olive 
racchiuder non possono . 

Ma volentieri ho seguitato il Sig. I- 
gnarrà , che pubblicò in Napoli nel 

1781. 


I 


/ 
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1781. un libretto contenente alcune e- 
mendazioni in detto Inno , ove sostitui- 
sce nel verso 144. la voce ìi»iKva»i(u alla 
^utSiiacuiu dell’ edizion Runcheniana , ed 
anche ove colloca nel verso 157. 1’ ntnit 
in luogo dell’ oircùvijp del testo . E più vo- 
lontieri ancora l’ho seguitato in un pas^ 
so intrigatissimo , eh’ è quello al verso 

OuT ap fTHKyffiv S'uXvftTtu f vnnTttfivóft i 

07<T« yùpou^Toptor (tiyet ^i/mpoy 

Olfa S"' imyyjjainf irowrilpiorof itr^KÒy ipua-pcéy. > 

riguardo al quale credo bene, per più sod- 
disfazion del lettore, di recar qui le pa- 
role medesime dello scrittore Napoleta- 
no . „ Conjecit Cl. Ruhnkenius , tura 
„ vrartcìtyiy , tuiu «Jxotb/iw/ , esse Certa her- 
„ banim vocabula , ad maleficia poten- 

tium ; 
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„ tiuiti’; quamvis ipse mox se redpiens,. 
„ de vera .utfiusqiie vocis acceptione 
„ desperarit; Contra mihi fàciliima vide- 
,, tur carminis sententia, si prò i/Wrce/iw 
„ (. qu 32 vox totum facessit negotium ) 
legatur ùmrànpur. TmTt/iPHr SeU Ommfirtiy y 

I 

„ Ut ipsa fert etymologia, succidere no- 
,, tat’, non sine tamen adjunéla doli fàl- 
„ laciaeque suspicione ; indeque passim 
„ traducitur ad illud significandum , quod 
„ quoquo modo adversatur , obsistit , in- 
„ tercipit. Hic autem sermo est de 
„ prsestigiis & veneficiis, quse plerumque 
„ carminibus atque incisiónibus herba- 
,, rum parari , mos erat : praeferea rò ìm- 

y 

„ TOfM-uj- conjungitur cura TjS lirn'Kuciti ^ quod 
,, est indubium incantationis vocabulum ; 
„ bine fàcile suadetur ut 0 Cvomiiiw ( par- 
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„ ticlpium scilicet prò verbali ù*aroft£f 
„ ( ut , saepe fit ) intelligatur dolosiis her- 
„ barum seclor , veneficus ; quod da- 
„ riiis fit ex notione ri Ckótoiìop , de quo 
„ jam dicendum . Duo se in numerato 
„ habere jadat Ceres , alexipharmacum 
scilicet ( «'V/ra/itsi' ) & amuletum (^ipuaiAÒy^ 
„ quse incantamentis & venefidis oppo- 
„ nat . Cum antera ipuayt,os adversetur 
„ ìTHKJtri » , verisiraile est avrìTofioy opponi 
„ CKoénit h. e. .veneno in sylvis succiso . 
„ Eniravero vKiroytoy ex ipsa vocabuli po- 
„ testate venenum quid era non significar ; 
„ ut neque ùrTironoy ex suapte vi alexi- 
yf pharmacum notar : at quia usus obti- 
„ nuit , ut ro liiJiyuy in medicamentis pa- 
,, randis passim adhiberetur, & «yrlrofior 
„ prò alexipharmaco caperetur; facile est 

in- 
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intclligi ) ubi tì ÓKÓrofioi' Opponitlir aj^rófiy ^ 

„ ut hoc prò alexipharmaco usurpatur, 
„ sic illud prò veneno in sylvis succiso, 
„ effe capiendum “ . Così lo scrittore 
prelodato . 

Quanto poi alle lacune che nell’ origi- 
nale si trovano , e che ridur si possono 
a tre, dirò riguardo alla prima , la qua- 
le dal verso 387. corre sino al 39.5. eh’ 
io cercai di riempirla, come meglio ho 
saputo, nella mia traduzione, indovinan- 
do il senso dell’originale: e i versi ag- 
giunti saranno notati^ onde po^a trapas- 
sarli chi di ciò s’offendesse, come d’ 
una mancanza di rispetto all’ Innografo 
Greco . La seconda lacuna è dal ver- 
so 465. sino al 470. riguardo alla qua- 
le noi abbiamo seguita la version latina 

b dei 


Digitized by Google 



X xvin X 

del Sig. Giovanni Arrigo Vossio, per- 
chè, malgrado quella mancanza,' il sen- 
so non è interrotto . E riguardo alla 
terza non so se lacuna o ridondanza 
più presto , come credetti di poter con- 
siderarla, ho tòlto via il verso 4^^* 
non intendesi veramente come star vi 
possa, e senza il quale rimane buon 
senso. Così nella traduzione la lettu- 
ra non è tronca e imperfetta. Awer- 
tiam poi quanto all’ originale , che le 
parole scritte in minor carattere sOno 
state messe da man più recente ed an- 
che inesperta : riguardo a queste , di citi 
non è da farsi gran caso, ho seguita la 
versione sopraccitata . Due altre lacune 
trova il soprannominato Sig. Dupuy (Jour- 
nal des Savans Ottobre 1782-.) la pri- 

' ‘'ma 
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ma jdopo. il verso 37. della quale io 
non saprei essere persuaso . Piuttosto 
convengo con lui riguardo a quella che 
scorge dopo il 315. alla quale ho cre- 
duto di poter riparare unicamente col la- 
sciar di tradurre la prima e seconda pa- 
rola del verso susseguente, come potrà 
vedere il lettor curioso . 

E piacemi anche d’ avvertire che ho 
creduto bene di sciogliere nella versione 
tutti i nomi composti del Greco, non 
perchè questi nomi anche in Italiana 
composti non piacciano a me , ma percliè 
veggo che molti di essi comunemente non 
piacciono ; e non volendo usarli tutti , 
non ne ho voluto usare alcuno, perchè 
m’increscea di mostrare, in quelli che 
sarebbero rimasti sciolti , o la mia , o 
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la incapacità della lingua nostra in com- 
porli . Certo non si leggerebbe con pia- 
cei'e comunemente T oriseggia e il not- 
tiritere per rendere il e il v:tyyvx“u 

che trovansi quello al verso 4. questo al 
291. dell’ originale : pure il MafFei gli 
usò nella sua traduzion dell’ Iliade , for- 
tificandosi dell’ autorità del Chiabrera , 
eh’ ei pregiava singolarmente , e che vol- 
le ancora seguire nel trasporre ardito , 
cercando con questo di agguagliare per 
quanto è possibile col nostro verso sciol- 
to l’esametro Latino e Greco, Ma ezian- 
dio questo trasporre ho potuto accorger- 
mi che generalmente non aggrada'; nè 
per questo può dirsi che non sia buon 
Italiano ciò che agl’italiani non piace, 

perchè questi, in fatto di buona lingua, 

non 
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non son più Italiani generalmente ; tan- 
to è lungi che possan conoscere tutte le 
forze dell’ Italiana favella . Ma comun- 
que sia di questo , tornando ai nomi 
composti , spero che il Sig. Mazza ( uo- 
mo di valor notissimo in tali studj , e 
eh’ io mi pregio d’ aver consultato in più 
luoghi del mio lavoro ) mi perdonerà se 
in questo 1’ autorità sua non potè in me 
più di quella del Maffei e del Chiabre- 
ra . hJè già l’ opinione pubblica , che 
non credo meritar rispetto in tempi di 
corruzione , avrebbe fatto eh’ io sagrifi- 
cassi a questa il piacer mio, se non la 
-vedessi onorata da due altri miei pregia- 
tissimi Amici , ai quali 1’ oriseggia e il 
nottintere del Maffei non andarono, mai 
a verso. E sono il Sig. Torelli di chia- 
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ra memoria , e il Sig. Pompei , che pur 
consultai circa la mia traduzione, sogget- 
ti da restituire in Italia , unitamente al 
Sig. Mazza , il buongusto , se il buongusto 
fòsse cosa da poter essere solo da tre 
«omini restituita : 

... si Pergama dextris . 

Defendi possente edam his defensa 
fuissent . 

L’ Accademia di Mantova , a oggetto 
di ristorare il gusto, propose anni sono, 
un premio a chi sapesse additarne il 
modo migliore ; ed io mandai all’ Acca-» 
demia una dissertazione che non premiò, 
ma lodò gentilmente , e che voi , genti- 
lissima.^ Signora , vi degnaste leggere 
tra gli Opuscoli di Milano pubblicata . 
L’ Accademia propose nuovamente Io stes* 

so 
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SO argomento, ed io le mandai una sé- 
conda dissertazione , eh’ ebbe la sorte 
dell’ altra , e che ho pensato di pubblica- 
re e di farvi leggere in questo stesso li- 
bretto. Si tratta in essa del modo di 
riformare il gusto, e si raccomanda par- 
ticolarmente la semplicità dello stile; on- 
de non sarà fuor di luogo, come mi pa- 
re , se verrà dietro ad una poesia clas- 
sica di stile sempHcissimo , e del gusto 
, più sano . Così di questa , come dell’ In- 
no sentirò volentieri assai nella ventura 
Estate in Verona il parer vostro dalla 
vostra bocca propria , il parer vostro eh’ 
io . . . ma basta: non mostrerei forse, 
in lodandovi , eh’ io so che della lode 
vi compiacete particolarmente , e però 

che siete un po’ vana ? eppure la vani- 
tà, 
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tà, non ihéno che ogni altro movimento 
men vago , è lontana certamente da un 
cuor come il vostro tutto dagli affetti 
più nobili preoccupato: ma ecco che bi- 
sogna , senza avvedersene , lodarvi anche 
allora che men si vuol farlo. 


Di l^'cneya. 14. Ftbhrajo 


IN- 
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A Cerere^ 


C 

X^ERERE dal bel crine , augusta Diva , 
Cerere a cantar prendo , e la leggiadra 
Il piè figliuola , cui Pluton rapìo . 

Giove , di cui tuona la voce , e il guardo 
Vede ogni cosa , la gli diè ; nè il seppe 5 
La Diva (P alnai frutti a noi cortese , 

Che seggia d’ oro ha in ciel . Giuochi tesseva 
Con le figlie del mar , belle a vedersi 
Per sen ricolmo , e fior cogliea ; la rosa , 

11 croco , e care violette , al molle io 

Prato per entro , ed iridi , e giacinti , 


T M N o 2 

EI2 THN A.HMHTPAN. 

aÙKouoy y aeuyiìr ^lày, ^ 

Pi-ùriy y »<rè StiyeiT/M Txvvff^vpoy , ì/y ’Ai'J'wnt/f 
‘H./nret^ty , S'ùxt S'ì ^xpùxTvms tùpvavx Zei/r , 

N»ffp»r Ai}(iitTpo( ;t/Jt/<ro3/)sV» Ky\xìx.etpTs 
Jlai^iiaxy xipgffi erùy 'Qxtxyi fxÒuxÌKmK y 
"Ay^tà T cùyuiiiyny, póS'u , yjjì xpoKSf y oT <'« x«\«, 
Annùyx (txhtexiy, ygl liyceKxiS'xf , ùf' Cthciyòoy y 

E quel 


2 Inno 

E quel narcisso , cui la terra , a Fiuto 
Favoreggiando per voler di Giove, 

Produsse in frode de la rosea Ninfa ; 

Fior lieto a meraviglia , e in cui stupirò 15 
Quanti allor vi miraro uomini e Dei ; 

Poi che dal gambo suo ben cento capi 
Metteano , e • tutto del fragrante odore 
Il largo cicl di sopra , e il suolo tutto , 

Ed il salso del mar fiotto ridea . 20 

La Vergin , che n’ è presa , ambe le mani , % 
A corre il bel trastullo , insieme stende , 

Ma il terreno s’ aperse ampio di Nisa , 

E fuor balzonne co’ destrieri eterni ' 

Ke Fiuto , il nobil di Saturno figlio. 25 

Mal suo grado rapida , e io cocchio d’ oro 


’ìiàfxiira'iv y , ò:> (fCfft S'oMy xetXvxùvtS'i ».ipn 
Talee Aiòf (ìvxileri ^pi^ofifvn TlowS'éx'rii , 

Gav/iae-iy yaviavra , fff/Sae roTi iràaty 'tS'ic^at io 

’A^ayceron Tt nS'i ^yi/Tolf ecy^peévois ’ 

T« aVò ptl^iis iyaròy xàpa ì^tTtpiKH t 
KìfcéS'H <T’ òS'pifi vie <T’ tpai'òe ìupùs vv-ip5s 
Teùi Ti via ìyixaat ^^3! àxpL’jpòy oìS'pta èaXaaave » 

'H y ipx ^apifSi'iaaa' àpt^ars 15 

KaXÒy i^jp/ia XapHV . ^taVs S' t tCpuiycfx 

. FIJ<noy à/ivtS'Ioy, t» ópaaeM iyx^ JJokvS'iy(iay 
*lwoK àiayxToiai , KfsV» mXuiivuai ij;: , 

La 
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A C E R E n Eé 

La' involò, che metteva ululi e strìda, 

Ed il sommo invocava onnipossente 
Padre Saturnio ; • ma riè alcun de’ Numi , 

Nè de gli uomini alcun sentinne il grido, 30 
Nè la Dea rìc^z di mirabil frutti. 

Sol la ricinta di lucente benda 
Figlia di Perseo , eh’ è del cor pietosa , 

Ecate da lo speco udilla , e udilla 
L’ alto d’ Iperiòn figlio Re Sole 35 

Il Saturnio invocar padre , che scevro 
Da’ Numi , in tempio allor sedea votivo , 

Le care da’ mortali ostie accogliendo : 

E lei , per suo consiglio , a forza irktanto 
Toglieasi 1 ’ Avo , imperator di molti , 40 ' 
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'Apvei^oti y ctiKUffuy tiri ^pucrtoiffiy 
’Hy ÒKOtpvpoyLtvtjy , òip opòiu ^mvìj , 

KtxKofihffireiTifct KpoviS'HV virotrov ipiTop * 
Ttf ef^ccyeéray , è ^ytjTccy oLy^pcóirav 
ùy’Kotóy.ufnros 'AKcùeis . 

Ei fJLtj Htpcreuts ^vyuTnp ccToiKcit ppoyinaei 
*'AUy «I (iyTpkt 'Ekxth \nrupoxpifS'e[jLyo{ y 
*lìÌKiós Ti uyoi^^ 'Tmpioyos ùykscòr yòr y 
Yiipti( xtxKopLiyvs iritTtpx KpoyiS'tjy, 0 S't yó<r<pty 
'^Hro ^tày «'JTecyiv^t itoKuxkItw iyì yn ^ , 
AtypLtros Upec xce\st irxpot ^ytfTcyy ày^puvay • 
TvV etixx^ofAtynr t/yt Aiòf iynaipct 
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^ Inno 

L’ avido Fiuto , da i cavalli eterni 
Portato , il nobil di Saturnio figlio . 

Però quanto la terra , e il del stellato f 
Scorgea la Diva , e il caldo mar pescoso 
E i rai del Sole , e ancor veder credea 45 

L’ augusta madre 1 c i divin cori eterni , 

Tanto , benché piagnente , iva di speme 
Allattando il magnanimo suo petto. 

Ma de r im mortai sua voce dolente 
Tra le cime de’ monti , e al mar nel fondo 
S’ avvolgea l’ Eco , ed a la madre augusta 
Ben giunse ; acre dolor le strinse l’ alma ; 

E lacerò d’ in su V ambrosio crine 
Le bende con la man propria , e il cilestro 


'£\»rpoìi<tffìyynfos voMiffniiayfvp Tloxvfìyui»* 

"lirrots eèiccyc'Toitri y Kpéy» vokuvyufios </5f . 

*Opp<* nìy iy y<àiy r* usti ipuyòy 

"S** j W vóyroy àyàppoiy , 

AOyiti ‘T «ex/»» tTi ì' «x-rera fMfréptt xtMy * 35 

*Q4-e3'.Si»f , X?/ ^«4'" ‘ùitytye-rcéuy , 

Tóppc^ 0 ! t\‘!rh éòiKye fttyety yóoy «xw/«eV«f rtp, 

S'' òptay xo/nifcù ‘/jl 0ey$iee ts^t» 

^ay^ ^SflevoeTH • TÌic S' Ixxue voTyict fiitTvp • 

i'é fJiiy 'xpetìiliy eè%0f <X«/?IU'» ef/«pl i'e X<ÙTttK 4C 
'A[i.3pot7l(us xpvS'ipi'yit S'cù^^i'70 ipt'Kijaiy 

J'f x«xvwM«e k«t' i(fip9Tfpi>y /?«cxtr wnuyy 
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Manto gittossi ambe a le spalle intorno , 

E se stéssa incitò , per terra e mare 
Cercando , a guisa di veloce alato . 

Ma il vero 'dirle alcun nè Dio , nè uomo 
Mai volle , e non alcun nunzio verace 
De gli auguri pennuti a lei sen venne . 6o 
Ben nove ’ giorni T alma Dea pel mondo 
Vagò, reggendo in man lucide faci; 

Nè mai d’ ambrosia e di nettarei succhi 
Prendea diletto ^ sconsolata » e a’ bagni 
Non più terger sue membra erale a core • 6 ^ 
Ma poi che giunto a lei fu il rilucente 
Decimo albor , di lei venne a rincontro 
Ecate , accesa fiamma in man ^ recando > 

E parlando cosi : Cerer divina , . 


"Siùct-To y oìans , fVi Tpxppi'iv Tt )^^!i ùypiìf 
"Miuafityif , T>! S~' bgjs Ìt»tv[m (Jt.'jSna'eKT^cu ‘ 

, «<7s ^eày , Sti by»‘iùy av^peiruy , 45 

OCt oìayày <ns rfi twnpi®' ùyyiK&' 

'Eyyiìpt:ep fivy t’Trum, xatitc iroTyiix Awa» 

"STpupàr t S'àùS'ees (n'iti. *X*‘^“* 

OCS'i <!toT à(i0pocrltts yix7ecp®' (/J'yvpww 

XlecffactT' tixnx(pi'<^V 1 ùi't ,<2 ocAìtó Xarpolf . 5® 

'A a' óts S'» ì'tKctT» ot ìiri/\L/df ptuyóhif vài, 

»! 'Exacni , atxai tv *X‘^^‘^ * 

Kcà px »! fili':» (pài'iKriy.T* ’ ’ , 

'Ai Cbia- 
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Chiara ministra d’ opportuni doni , 7° 

Qual Dio celeste, o mortai uom si tolse 
Proserpina, e la cara alma ti afflisse? 

Ben la voce n’ udii , ma il rapitore 
Non vidi ; e quanto io so pronta t’ ho detto • 
Tal Ecate parlò : nulla rispose 7^ 

Di Rea la figlia da le belle chiome. 

Ma subito con lei si tolse ond’ era , 

Reggendo in man lucide faci , e al Sole 
D’ uomini e numi esplorator sen giro , 

E stettergli dinanzi al cocchio , e disse 
L’ ossequiabil tra le Dive: o Sole. 

Riguarda a me che pur son Dèa , se mai 
T’ ho 1’ animo allegrato in voce e in opra . 


Tiirviie Awjavw/)» ùpn^ipit ùyt^aóì'iep* t 
Ti( Sitàf iparlay ft* S/sto/ ùy^pttnroìf 
'Hpvitat YUpatipiyny , su» aòy <piì^oy > 

^ayvf yocp ÙTcèp «x i^oy òipSetXfwio’i»' , 

“Orff ì«y’ v»l »x« \iyu y>mtprU vtiym, 

"iìf àp éfìi> 'Exeérv. <J»y S"' »x 

'P«i7f i/Oxsuv ^uyetiirp, «A’ UKce ffùy aury 

’J-ii? , cd^opi.cJ’ief S-al^cts f 4 «w X*P^‘’' 

'lli\i 3 V J" 1 x 5 w, ^iày ffKOVÒy v^ì m «"'J'P»"» 



’fJixi, (ùStJo'wt [ti ùieipì « irsTO S'n vw 
*II «Vm j <; ìpYf xpei^my ASf* 
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La figlia , figlia mia , diletto germe , 

Bella in volto a stupor , di cui mi giunse 85 
A gli orecchi pel muto aere solingo 
L’ afiànnoso gridar , come di casta 
Vergine in rischio, e non, potei vederla: 

Ma tu poi che dal sacro etere il suolo 
Tutto ed il mar co’ raggi tuoi discuopri , 90 

Tu dimmi il ver , la figlia mia , se in qualche 
Lato scoperta 1 ’ hai , chi , me lontana , 

Rapida , certo mal suo grado e a forza , 

E dileguò con essa , o Nume od uomo ? 

Disse , ed a lei d’ Iperiòne il figlio 95 

Rispose : o Diva da le belle chiome , 

O Cerere divina odi ; cert’ io 
Molto t’ onoro , e tu 1 ’ alma mi movi 


Y.ipny ’m» s-nx-iy , yMxepay ■da\®‘ , hS'ìì xi’S'p/Jy , 

T»f àS'tyffy ót' àxvax J'/ utSép©' ttTpuylroit 
"Clf-i y ccTàp ix HS'oy àp^ctXpio'iaty y 

’AAoe , <rù yàp S'n irécs'cu' tiri xxiù my<joy 

ìx S'iiif- xxTxS'tpKteu àxwiafft y 70 

putì cìiam, pÌKoy tÌx& y « nnt 
'Orli póo'ipty ipLìlo Xa^ùy air.v^ajy xvxyxij 
Oì^fTcM »’f ^iùy lì ^y»=iùy cu/^pà'ìriiiy . 

'Cl{ pec‘!D . /rily S'' 'T'ùipioyl^ni i;/4a/?eTO * 

'P«Vt vOxófiit ^'jyiiTtipy AiìpLUTtp iyxsaxy 75 

naui . S'iì yàp (lì^x à^opteu lìS'' ixtoupi» 
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Piangendo la tua bella altera figlia . 

Ma nessuno de’ Numi altro n’ è in colpa , leo 
Salvo r adunator di nembi Giove, 

Che diella ad Aide fioreggiante sposa, 

Al fratello; in suo cocchio egli rapita 
Dentro de* regni erernalmente bui 
L’ addusse , che spingea voci alte al cielo , 105 
Onde avesse co’ suoi comun 1 ’ albergo . 

Ma tu , o Dea , frena, il dolor grave ; a caso 
Esercitar P indomil’ ira e indarno 
Troppo mal ti s’ addice ; non indegno 
T’ è genero fra i Numi Aide, che molti 110 
Regge , fratei , d’ un sangue istesso , e ricco 
Di bell’ onor , sin da quel dì che venne ‘ 

L’ alto impero del mondo in tre diviso . 
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'Ayjvfihttt wepl muì'ì Tcu>va(pvpw . iì'i tu 
K’ÌTi&' «Sai’aTair, « (iti rt^t’Knytpi'm 2,ws , 

'Os (iir iìaK 'A'IS'ti èetKtpik Ktx.Kv<r^cti Ìkoitip 

AC<wx.affi^)%T» ' ù y ùvò lìipitPTtt 80 

’Apveé^iK ’motffip ùytM (iiyi>ji HytiaaM’ 

Toìf (itTÙ. ttùiTtu TÙv Kolptit®' àyeu . 

’AS-«, , x.nT'i'ìrttut (liycw ycop. iS'i ti fft xpn 

Ma4- iVKniof fXfiy ;ccX9J’ ' 6<»< àeiKnf 

Tot(i(Ipò< (u! àS<tyii<wi{ viyv<rn(iailTaip ’AI<^»^'^w, 
AÙTOKeurlyyiiT&' ò(iéarof &' . à(ipì ìì Tipiiìp 

“EileeX'^i’} *>'< TpÙTti ìieiTfUX* tna(iòs ÌTÙx^»‘ 

Dis« 
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Disse, c i cavalli rampognò, che presi 
Per le minacce da paura , il lieve 115 

Ojcchio ratti portàr, simili a quattro 
Con ali spase volator del bosco. 

Ma più grave e crudel duolo a la Diva 
Passò ne T alma ; e col Saturnio Giove , 

Che di nugoli negri s'incorona, 120 

Sdegnata , il sommo Olimpo e la celeste 
Corte schi&ndo , a le città del mondo 
£ a i pingui campi si recò, ma il vero 
Sembiante assai tempo cuopri; nè sguardo 
D' uom, nè sguardo di donna alto succinta 125 ; 
Lei ravvisò, pria che di Celeo saggio 
Venisse a la magion , di Celeo eh' era 
Ne r odorata Eieusi allor signore . 

Lungo la via s' assise , nel profondo 


*flr ehrùf, Wmiaiv ixixKtvi^ Toì ^ w ÒìmkK^s 
'Pl/ipcc ^ipap ^òp Spfia , TttrihrTtpoi ir’ oìupoi . 

Tpp àx®" tùpoTtpop TWPTtpop IxiOT ^ufióp, 90 

Xa/ascpKJn y HVHHC xtkauptpii K/wrWi, 

Stùp àyopnp tgì (lecxpòp ’Oh.uftirop , 
iv stp^peivap vÌKut( -a^Ì. tÌop» fpyte , 

E 1 S'&' eìpitetj'umffci m'KÙp <as àpìpùp 93 

Eìffipiup yipvffxt , Tf yjpeuxwp , 

Tlpip y ÒTt S'il Ktxeaìs S'etlppop®' "xm 

tjV ’E^wwì»^ xiipo»®" nuf . 
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Mesta del cor^ presso al Partenìo pozzo, 130 
Ove dal Cittadin s’ attigue , e a P ombra , . 

Che sopra vi cadea da un verde ulivo, 

La Dea si stava , a molto vecchia donna 
Sembiante , che da i parti almi , e da i doni 
Di Citerea de le ghirlande amica 13 3 

Vive lontana , quali son de’ figli 
De’ gran Re le nutrici , e quai le ancelle 
Nel ben guardato strepitanti albergo. 

Ma vista fu da 1 ’ Eleusine figlie 
Di Celeo , che venian la facil onda 140 

Per attigner dal pozzo, e addurla al loro 
Ne’ metallici vasi albergo caro. 

Quattro, -non men che Dee, nel fior de gli anni, 
Callidice , Clisidice , e la bella 


S'' iyyùt óJ'aiu, f’iMy Ttrutyiiv» »Top ^ * 

TleipSfvlp ^pitea ì óSci' ùS'piCof’io ‘joK'imti , loo 

'Ey ffxifi , «fÙTeì/i VTTip^t vfpÙKd Sec(/,y®' ÌKeum , 

T piti vceKettytyu fyeeklyxi& , i <tf <jÓKOto^ 

Eify)ii<mty S'cipay «re piKorfpecyn ’ Appai' t'oli j 
Oìai T$ rpapa't H<rt ^tpuTovà'Keùy fistat'K»tiy 
Tlcùiav t H3« Tetfileu r.ce'm ieipucTee . 

Tvy iì tioy Kexsolo ’E\waiy'iiei 9 5 óy»rp(( y 105 

’E/s;)có//c('«» (itò' Oiwp tJitpV'^y , òppu pfpoit^ 

KaKariiri pi'xet Tpàs iùlieim atarpàs , 

Ttcffccpu f «Jr^Ssrti, Ttvpim ixwtup 

De- 
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Demo , e Calliroe , innartzi a T altre nata , ,^^5 
Nè conobber la Diva , eh’ è de’ Nutfii 
Difficile a un mortai la conoscenza. '' 

E standole vicin , queste parole 
Fero , rivolte a Lei , volar dal petto ; 

Donna, chi? quali i genitori? e come i<)0 
Solinga vai da la città lontana? 

Nè là ti curi • d’ appressar ve’ donne 
De la tua quasi, e di più fresca etade 
Abitan case ben ombrate? amica 
Tu n’ avresti accoglienza in detti e in opre. 155 
E a lor la veneranda Dea rispose; 

O dilette iìgliuole , il ciel vi salvi , 

Quali voi siate. Io vel dirò; eh’ è degno 


, Kgl Kkho’iS'Ik» , t ipÓKTa» , \ 

Y.aiK'Kipóv S', 3 <iày vfioyzyfTitTit va' àretffiy f HO 

O'jS'’ $yyn>y' <Ts ^foì Sywlo’iy ópeèffSoi , 

'A>X* tiritt 'iTTtpóti'm vpoffHuS'uy ' 

Tit, iVtf'ì, ypiv , TccXeuy^iuy eu/òpóvvyi 

Tlirrt <Ti S'ópioiat 

TliXy^f » yiiyitlKt! aià, [liyetpet axiòuiTtc II5 

Tnhiìuut t»{ aù irip jJJ'i, ònCKÌrtp<u ytytéecaiy, 

AT X« <71 ^(Xor'TBM lìfiCV ivHy «J'ì ìpytf) . 

. 1} ivito’o'iy aipui^Mo vóryct Stàuy * 

Ti* 7 a ^ixety riyif tri yjytuxùy SvxuTtpiéay y 

XeùptT, ìyti S"’ vjtiy in cMx.ii izo 

Vo- 
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Vostre domande consolar col vefO t 
Dori è il mio nome ; questo l’alma madre i6d 
M’ impose : or io sul tergo ampio del mare 
Venni di Creta , e noi volea ; ma tolta 
Mal grado e a forza 'io fui da man rapaci * 

I fapitor la sparvierata nave 
A Torico arrivàr ; s’ empieo di donne 165 
Tosto la sponda ; e quelli appo la fune 
Del naviglio allestir la cena ; or come 
Aver desio di sollazzevol cena 
Mio cor potea ? ma per la terra d’ ombre 
Già ricoperta io difilai furtiva^ 17O 

E de’ crudi signor mi tolsi al fasto ^ 

Che me non compra lieti avrian venduta. 


(ipófieJiilrnf ecxti^iòt (jui^KerKa^eU . 

AUpìf Ì[mÌ y ófóu éV/’ ijÒ yàp vtÓTridt {ti'iTlipt 
Nu*' auTT K/JffVwSti' tV tvpix I^ÒTct Sa\té(T^Hf 
«X t’9ex»<ree . /Sii/ <T’ xiìivffaM owiiyxp 
"Aif^ptf xtilripu cìir^ygyoy . ol fitJ iiram IJ3 

N«( <Soji QopixiyS'i yvftÙKff . 

’Hwa/>» hri finir cu ìo'Kkìu , nS'ì ouVoi 
AftTfKiy imtpTvroPTo nreipec iefiu(t,»Ìi<Tix vnis , 

’Axx’ ìfiol t S'ópnnn puxippoy®' ipetm ^Ufiós . 

Au^pn y ópfjin^(i<rx S'I ihrapoio (itKcùntf j Ijo 

^eùyoy ù^epptec.Xns tri/f^cUToptec , Sppàt x» ji6» (tt 
Avpietwy TipiffiuTis ipiiis àvoyàùx’a vt&iif , 
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Cosi errando qua giunsi , e qual la terra , 

Gli abitator quai sieno ignoro ancora. 

Ma tutti a voi gli abitator d’ Olimpo 175 
Dieno giovine sposo , e cari parti , 

Desio de* * padri ! di me poi pietade, 

Fanciulle, figlie mie, 1 * alma vi prenda, 

Sin che in magione alcuna entrare io possa, 
Contenta di por mano a quanto suole 180 
Di vecchierella donna . esser fatica . • 

Fanciul , nato' di poco, in queste braccia 
Nodrir anco saprei , guardar la ' casa , 

Ne’ ben fondati e più riposti alberghi 

Al mio Signore sprimacciare il letto, i8^‘ 

Ed ogni altra • condurre opra ' da donna . 


• t * * * 

ÌKÓfjLt}v ÙKuKuyLZA'n y <n oìS'ot ^ 

*ìì^s y<u «VI I '/Qti olmns. iyytydttatv ; 

*AKK Vpùv fJLZM •WttPTSi 'QKÙyLTlA 

Aoizv xnpi^iits cfM^pots , 'fiixvet rrixic^tu , 

*f2s- iÒ£\is<rt- <ivxtiis* ipiè y cuJt'’ o\xfreipot<r£ ^ ytvpai ^ 
Tipotppovim ^ (pi\at TBK.V3t\ nias tt/sV S'cófiot^' Izèptca 
^Avip^ V<Tt yvvtUTLOi ^ ìvat a(plaiy ipyd^ct) fleti 
Tlpóqipeoy ^ oìst yoyc6ix,òs otpijKix®’ Ipyai «TETyxcaei . 

xoj/ Ttu^ai vioyvov td dyKomi<riv 
KfleXoè fit^tivolfilw , -igl S'dfietfiK mfpt7(Tcùfii , 

Kcd xs ^éx®" Topiatufii fiux^ ^aXcéfieoy ìOvìiy-^v 
^iffTtócvvoìf ^ X ipyai S'ixd^vcroufit yi/ycaxós . 
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Cosi la Diva ; ed a lei tosto il fiore 
De le figlie di Celeo , la non anche 
Doma vergin Callidice rispose : 

Nutrice , a 1 ’ uomo tolerare è forza I9<? 

Sone che vien da’ Numi , ancor che grave , 

Tanto di noi son più possenti . Or tutto 
T’ apprenderò , nomando quei che in mano 
Han qui la somma de le cose ^ e a gli altri 
Stan sopra , e il senno e il giudicar diritto 195 
Fanno custode de le patrie mura. 

Di Trittolemo saggio è questa , quella 
La magion di Diòcle , e Polisseno 
Vedi , ed Eumolpo irreprensibil vedi , 

E Dolico , ed il nostro inclito padre . 200 


pà <mr S"’ <w’<Dx’ 'retp^eJ©' cìS'(i»s ^ 145 

KctkXiS'lxtt , KsXesTu èS'®’ àpiTH ’ 

M<ù« , ^tùr fte-*' J'àJ/Jce , lyM mp , 

où^pwìTOf’ <T« yùp ptpnpoì «Vi. 

Taùm S'i IDI au^ws vvoSvcoitcu , ùì’ 

‘Ayipcti «Tfri x/x<‘w» <nfimy. 150 

Anpia «re <irp 5 x«tfiy > iJ'è Kpéìtyivct vóhii& 

"Eipvixita /JnXjiffi )jg(i ìSdnffi J'ixjririi’. 

‘H (iii> T/JW-roXi'jitii vuxifj.àS'i® , » S'» AtóxXHf * 

'H Jì naXi;|«V» , -<jfì à[iC(toy& "Eùnówoio , 

K« A'oXixiì yjtì vttTpis ùyivop® ù^t<np 9 n, 155 
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Tutti han , consorte , a cui l’albergo è in ctira ; 

£ nessuna di lor te da le case 
Scostar farà , benché sol vista appena , r 

Sprezzando i tuoi sembianti ; anzi ciascuna 
T’ accorrà ; che per poco a Dea somigli . 205 

Ma riman , se ti piace , in sin eh’ a i tetti 
N’ andiam patemi , e tutto in ordin sappia 
La madre Metanira alto succinta y ■ . 

Di cui sarà forse voler eh’ a i tetti 
Nostri tu venga, e de gli altrui non cerchi. 210 
Un figlio ebbe in vecchiezza , sospirato 
E caro assai , qual chi nasciuto è tardi ; 

E latte succhia entro il ben fatto albergo. 

Se nutrice ne fossi ed ei s’ ergesse 
A fior di pubertà bello e felice, 21^ 


'Tùf ncuji'va'» ihjayjn xtt-iù J'iJfiei'iic mpctùniffi. 

Tecur kx w <B{ ai x«-7K vpùmTO» iiruviif 

'EÌS'®' ccTt/i.na'etffeey S'ifUir tnroyocrip , . , 

’-AAcc fft S'f^o/’jtcì' i'ìf yùp SisftxeX®" iaffl . 

EJ <Tf 5sXHf, {v'iimyory Irei Tpò( S’ù[ixm vttTpòf 160 
'Ex.Saftt*' , xeù fiHTpì JS/lttacràpp 

fJttìt vctvTie , eu x> ff <ùtiy« 

'Hpii'TepóyS'’ ìtMcei , àhKuy i'vftxr ipiuyjiy . 

TwXwj^TOf j's 9 / i/òf evi (ityapw iùvitxw '* 

’O'yj.i'yoygi vpi^t<mt , 1 eccvàffiós n . léj 

E» <nr y ix^pt^tuo , >uu ptirpoy ’x9i<w , 

For- 
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Forse che alcuna invidieria tua sorte', 

Tanta mercede n’ otterresti . E disse . 

La Dea fe’ cenno d' approvar ; ma quelle 
I colmi d' acqua rilucenti vasi 
Sostenean festeggiando , ed al palagio 220 
Già fur giunte del padre , ed a la madre 
Recar quanto da lor fu visto e inteso. 

La madre /tosto le rimanda e quella 
Che adducan , vuole , per gran prezzo . Come 
Cerve e Giovenche a primavera errando 225 
Qua e colà vanno saltellon nel 'prato. 

Poi che fur sazie del soave pasco, ' ^ 

Sì per la via da’ carri alto segnata 

In fretta gian le sinuose alzando 

Lor vesti , e da’ torniti omer la chionia 230 


'P«« « ris 0 % yvyauxiSr S)i>M<npecuy 
7Lfi\óffeci ■ wV« jciu' IBI «sora Sptirwpiii S'oin . 

'Clf fposS’. w ì’ ivtjwff* xecpircnt . mi Si pumi 

riKi/trufiti'ui SSwwi pfpoy ùyyt» MiSiùiurtu . 170 

’Pi(tpu Si vurpòf lxoy<!B fÀfyou> Siptay , cJxat Si (MTp\ 

‘Ei't'fira»' , sw «<I'or <jt )^gi IxXuar . li Si ftei\ ùxu 

'Ex^BSTosf ixtKtut xu\m sor’ ùvùpoyt 

Ai S' f i ixupoi y S viputf iup®" ipjp 

'A^Xorr’ um Miumu, xapt<T(TÙ(itycu pptva . I75 

*Cìf cù iviayJixzji/ui iuyùy ifitpotvmy y 
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Del croco emulatrice alto sorge». 

Al loco ove da lor fu in pria lasciata 
La gloriosa Dea trovato , e a i cari 
L’ addusser poi tetti paterni ; ed Ella 
Dietro lor giva, in fondo al cor trafitta, 235 
Velata il capo ; ed il ceruleo peplo 
Al molle divin piè scrosciava intorno. 

Tosto a casa Celèo di Giove alunno 
Fur giunte , e per la loggia oltre varcato 
Sin colà , ve’ la madre alma sedeva 240 

Del ben costrutto convivale albergo , 

A le porte aspettando , e il picciol figlio , 
Fresco rampollo , su le braccia avea . 

Le fanciulle correano : ma la Diva 

Grave salì sopra la soglia ; ed ecco 245 


’Clu.ois àlacoyio xf.fix.itia ttyS» cuoleu . 

TÌT[ji.oy ì' iyyùs cS'i xJjS'piiy ■Seov, <Lv^a vip 

Y^aWimy' aCmp itrum irpòi S’a/piuia irarfAi iSo 

' Hyiì yb' . if àp ÓTiabi, ^h.oy ‘reviipt.iyn tÌTspy 

xx'iKX.piibiiA/ xt/.aXvptftiyti ' àfi^l <Tf nriir\®‘ 

Kt/aVf®’ paS'iyiiìai btit! troaeriy . 

Ai'4.a i'è Swixxb' Ixìtn'o ^iiTf.itpi©' KfXEsìo, 

Bw iT# il olbiffH! , t.ybec fffp'tffi traviti iinviip 1 S 3 

'Ht 9 tretpà Txbtiiy fzijE®' trjxu •aOip’tiIo , 
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Che al tetto giugne con la fronte , e raggia 
Un lume ne le mura aureo e divino. 

Pudore , meraviglia , e timor bianco 
Prese la donna , che levossi ond’ era , 

E ofTrille onde posarsi: ma la. Diva 256 

Chiara ministra d' opportuni doni 
Non si permise il bel sedil lucente ; 

Tacita stette , e co’ begli occhi a terra ^ 

Sin che fermo sedil la savia Giambe 
Recollc , ed il cuoprio di bianca pelle. 2<)5 
Qui stando , avanti a se trasse con mano 
De la chioma il velame , e le ritenne 
Il diiol per lungo tempo in sen la voce. 

Nè ad alcun mai s’ unia con detto od opra , 


KÙOS xoepir •jrKticn <Té ^ùpet^ criXoc& ^eioio . 

T»y S'' ctMs «re, <TÌ0oi( ‘TFy ìS'i ch.cy» 190 

E/^£ S'i 01 x.Kio'iJtolo y y.eeì k^pietcta^ai aveayLv • 

'AkK* è Aijutj wp à>pìi<pop^ y ùyKccóS'cop©^ y 
iS'piu^ty^cKi feVì x,Kiar(ioh (puuvi , 

’Axx à-Kivaa lyAiin y 5C«r c^///o!7a y.ctXÀ 0^Kt<rec^ 

Upli^ y 0T¥ S'ij ol 'làu/3u yitv eìS'v'ice I95 

UQ' y y-otU^ip^i y «V ùf/yC<piov /ScÌKì . 
'n-poKUTeO'X}'^ xttXvnrTpnv > 

Anoòi' y u<p^oyy'^ fremi! S'npp» y 
OCS'i my Ir ìttìì irpoaTTOjatm) y ars m ^py'Pi 
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Ma sconsolata , di bevanda e cibo a6o 

Sedeo digiuna , e dal desìo distrutta 
De la figliuola alto succinta . Intanto 
Dr scoccar sovra Lei motti leggiadri 
La savia Giambe non cessando , alfine 
Scosse la casta Diva , onde sorrise ' 265 

Lieve sorriso \ e disnebbiò la mente ; 

E poi Giambe a la Dea sempre fu cara . 
Quindi ricolmo di vin dolce un nappo 
Metanira le offrì ; ma ricusollo ; 

Vin rosseggiante a me gustar non lice. 270 
Volle bensì gran macinato, ed acqua 
Mista a trito poleggìo ; ed ubbidìo 
Metanira , ed a Lei la tosto fatta 
Porse mistura , onde principio allora 


*Ax.\’ «ytXetr&'y à're’T©' iS'uTv®' tìS'ì mrdmf ^ 200 

, Wvttf ^vyctrpit ’ 

TI/5(V y ó<TF S'» à^u'tìt 

noXXa iritpoca'x.aiir-Tva'ee TpHetm wirnxif y àyvii» y 
ytxào'at «re, "iKotov (rx»» SUjUsV. 

"Hh ol jtjti IwTtt fit?i'repor ìlìttSiM òpryeùt , 205 

Ti? J'e S'CTcti MfmyHpx S'iS’n f^tKwS'é<^ oìyn 

p S'' ùnytua . « yàp ^([/.nóy tei y (ipxiTM y 
n lytty oivov tpu^poy ' àyttyt S' àp' ixpt jypi ùS'up 

itì^ctffojy 'x-iéuiy yXilxuyt <liptlyp , 

H J'ì xyxs» ‘nù^uo'et Sif vipiy y vs htixtutt 2tO 
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Diede Cerere istessa al sacro rito. 275 

Ma capo al ragionar la bella il cimo 
Diè Mctanira : Il cicl ti salvi , o donna , 

Di cui non vili , ma ben chiari i padri 
Io crederò : certo pudor reale , 

Grazia certo reai ti splende in viso. 2S0 

Ma chi soffrir non dee quella che i Numi 
Ci dier fortuna , e ubbidiente il collo 
Chi puQte al giogo non piegar ? ben tuo 
Da questo istante il mio già fia ; ma questo 
Figlio , che tardi , e fuor di speme il cielo 285 
Mi diè , tvi mel nutrica ; egli fu il solo 
Di sua madre desio , Che se nutrito 
Venisse fra tue braccia , ed ci s’ ergesse 
A fior di pubertà bello e felice. 


J'’ ia'nts inrliSn Ti'KvmTViet Aita. 

Tfioi S'i ilpx'^ M{ 7 aVrt/;«* 

Xcùps , yj/ou , ÌTfì a ai KttKMV iur csKTrn taxii’aif 
‘E/ifit'/eu , ÒXK' ocyne^ày ’ fV« <wi irpitTH ò(iiJ.ccaiv eclS'àt 
Kot<’ xcéptt , ùjfi vip ‘re ^(/Mrìvóxm ffetoiXmv . 213 

AWa /izy S'àpXt tijÀ ce’xeófiz.yo! vtp , ctvàyKy 
TiTKaut.v ety^pavit' ivi yùp ^uyò< cuJxc,yi x«w. 

Nw S'", ivfì Imi J'et/ps , vapiaotittu , òaait t' epLo! mp • 
ricàfoe (Tè (j,oi rpift wVJ'i , <jpj> o’ 4 .()< 9 w ùiKvvn ' 
'Elvaotiv à^'ìotyam ‘ voKviipitmf S'i uot K-lv . 220 
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Forse che alcuna invidieria tua sorte , Ì90 

Tanta mercede n’ otterresti . E allora 
La incoronata di gentil ghirlanda 
Cerere ripigliò : Donna , te pure 
Salvino i Numi , e in sen ti versin molta 
Felicità . Dolce a me fia tra queste 295 

Braccia raccorre , qual m’ imponi , e il tuo 
Figlio allevar : nè per mia Colpa , io spero , 
Funesta a lui sarà voce d’ incanto , 

Nè da magica mano erba recisa : 

Poi che antidoto io so molto d’ ogni erba 3C0 
Recisa più possente , ed amuleto , 

Contra cui nulla può voce d’ incanto . 

Disse , ed il figlio fra P eterne braccia 
Raccolse , e strinse a P odorato seno . 

Ne gioisce in suo cor la madre . Intanto 305 


’H p* >ts ‘ils 171 IS’ào'x •yJVaÀULÙ)» 

Z,i/>.cii7tu * KcJ <701 aVo 3pf7rT,'ipia J'oiffr. 
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Keu o-i) 1 yót'cu , juaXa y^eùat ^ 3iù qvi i^vXx'iripòtT.v , 225 
TlfùJ'rt Si noi nrcó^pii/y CiroSi^ofitu , ù< (it xsxsi/«f, 

Qpi^. xi [/.ly t tiXoi'ie , xctxofìfccSlnffi mdiiyuf t 
Oùt àp iornxualit SnKÙatnut , i3' Cnro Ttluyay , 

OlSa yàp erJninopLsy (liytt ^ipntpoy 6 xoió{ioi} , 

OÌSct S' imtXvffhtf nroXvori’ifMy®' ia3\cy ipviTy.òy , 2^0 

'il{ cèpx (pwivaO-tt, 3jcÌSt~l X3?.T«, 
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Già nutrendo la Dea T illustre figRo 
Del prudente Celèo , Demofoonte , 

Che Metanira a lui leggiadra il cinto 
Ingenerò nel dignitoso albergo ; 

Ed ei crcscea simile a un Dio, non cibo, 310 
Kon bevanda mortai gustando . Come 
Prole celestial , d’ ambrosio succo 
Cerer P ungea , nè sei recava in grembo 
Che non spirasse in lui vigor divino. 

La notte poi sotto gran fuoco ascoso, 315 
Come arso ramò , il ritenea , non vista 
Da i genitor , cui parve alto portento 
Il bel vigore , ond’ ei cresceva , a un Dio 
Pari in sembianza . E ben volea d’ eterna 
Vestirlo giovinezza, e immortai farlo, 320 


Htpar/ T à^otvó.Tyai , yiyìi^H J'e <pp<iyce 
» fltM Kiktolo S'ctl:pfiOì/& ùyXaii' i/òj', 
Aiti^totpcoi'ò ' , 01/ tmxTfv ivì^uiy®' , 

’E 7 -/:£«(U' ty [ityctpon . a ì' S'ou[iovi ì<r & , 

OÒt Sy c'nay , ù 
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Se la bella nel cinto , e incauta madre 
Non avesse dal talamo odorato 
Di notte un guardo spiator rivolto . 

Die un alto grido, e ad ambe mani i fianchi 
La si percosse, del figliuol temendo, 325 
E gran furor le annuvolò la mente , 

E lamentando con parole alate , 

Demofonte figliuol , disse , t’ occulta 

Sotto gran fuoco la straniera , ed aspre 

Cure e fier duolo m’apparecchia. Tale 330 

Gemeva , e udilla la gran Dea : sdegnossi 

La di serto gentil Cerere ornata 

Contro la donna , cd il figliuol , quel parto 

Quanto sperato men tanto più caro 

Con le immortali man dal fuoco tolse, 333 


E( y.» ùp àippaSlitair Mem/apa , 
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Keù p , ì-TTia irpoa»J$at * 
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KpWT'TEi , É/X5Ì S'è •}:oi' ‘/^ xiiìicc h'jypx mbuais/ , 
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( Ti; i'ì ^o\aaxpiZ'/it xxWiTipxy®' Anjj.-impy 
FIcmI'* pixsy , aòv ò.iK'Vaov zàì payccpiiaiy étzxte , 

XfiPiaa à^ou'danair enrà io kÌìkì 'ìtiS'oyS'i , 
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E lo depose a terra , il petto accesa 
D’ atroce sdegno , ed in< ciò far si disse 
A Metanica dal leggiadro cinto: 

Ciechi e stolti mortali , nè di bella , 

Nè di trista avvenir sorte presaghi ! , 

Tu pur da tua follia gran danno porti; 
Ma testimonio la dal del temuta 
Implacabil di Stige onda mi sia . 

Ne’ tempi tutti da vecchiezza immune , 
Ed immortale il dolce figlio er’ io 
Per farti , e onor per circondargli eterno 
Or morte , e la crudel Parca non lice 
A lui schifar ; vero è eh’ eterno onore 
Avranne , poi che su le mie fu tolto 
Ginocchia , e che dormi tra queste braccia 


iTJpìi ) tùyài , 

Keu àyuS'K ’jTfiatHVtM tùì^unv Mt<7tcy(ip3U> ' 

NwIJ'ff aJi^pte’goi ngx àppecS'yoyti , Ìt ccyetSah 
A ìacw fvipxoycA'U irpoymyiu'ai > i<re xanolo . 

Kaì tru yàp àppaS'ipcri (iÌxìtoy àiaòns . 

Tr® yàp , cpx .& , àyÙKtK’mr "STuyòi ùS'vp > 
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Nù/ 5'' i% ìerò' à{ xtx Sm/xihv kuÌ xlipaf , 
Tiy» S"' òcp^igoi eùt^ «VtVff»CK« > Syfxx ywày 

’Hy^'Tipur xxì <m xyMtrpa'iy lou/ffci/. 
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Ma poi , volte 1 ’ età , guerre ed orrenda 
Battaglia sempre ecciterangli conti a 
D’ Eieusi i figli con eterne risse . 

Io son r augusta Cerere , che tanto 
Porto a gli uomini e Dei diletto e prode . 3^5 

Orsù , gran tempio ed ara il popol tutto 
Erga al mio Nume , sotto 1 ’ alte mura 
De la cittade , e sovra il bel Calliroco 
Fonte , ove il colle più s’ innalza . Io poi 
Sarò d’ orgie maestra , onde con rito 360 
Sagrificando in avvenir , possiate 
Vincer co’ voti del mio cor lo sdegno . 

Cosi detto la Dea , sembianze e forma 
Ad un tratto cangiò : de la vecchiezza 


‘ClpiiO'i y ipoe yt t ’Xipiir'Koiizvuy ci/iocvnùy y l 6 'y 

ria/iTef 'Extufftylay wÒMiJt.oy ntw ^uKorty aìyijy 

A(’t«' QM ÙKkHKotat auyau^itaiia Hnttm 'irau/’Tìt , 

' Eì(iì ìi A»(i»'wp y V ■re pttyiToy 

’Aòewec'wif Syvwlirl t òy»ap xal X‘‘p(ix tnTuxmi . 

'A\k' éèyt , (lot vnòy <ir fiiyou / , (Suy.òy Ctr olt-ì y 
Ttuyóyiuy 'rèi! ùtuì •n-ixty , «Itti/ ‘xb >nlxo< y 270 

'K.xXXtXopis xx^óvfp-^c.ti' y iirt vpbypy Ti xoKmytZ . 

’Opyix S'' eiùn» ìyày t-VsvvVofta/ , às av imi^ • 

Eùxyttas tpi’oy'itf , ipLÒy yóoy IxàaxouT^t . 

*i2f tmSff» 5 l«, (jLtyi^& Kx'l fJJ’®' Ct/Uh^fy 

TèptCf etrcyffaiifi'ii ’ <jrtpi t aiiipi «re y.céxx®' «»<w, 275 
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Spogliossi; grazia e venustà spirava 365 

Da la persona , e le sue vesti empirò 
D’ odor r aura d’ intorno . Ella ben lungi 
Raggiava lume da le membra dive , 

E le ondeggiava su 1 ’ eburneo collo 
La bionda chioma , e quella stanza tutta , 370 

Come se lampeggiasse ivi , splendea . 

E del palagio usciva già : ma tosto 
A la donna si sciolser le ginocchia; 

Stiè lunga pezza senza voce , e il caro 
Figliuol da terra rilevare obblìa . 375 

Di lui ben giunse la dolente voce 
A le Sorelle ; giù balzaron tosto * 

Da’ covertati letti ; e questa il bimbo • 

Con man levato, sei raccolse in seno. 


’OJ'/xv J'’ ^vniytuv airi iriirKu* 

’Sx.tS'l'aiB , iù\i S'i airi à^avàTOio 

•Sivf , %a»v<ù S’i xsfjiau xaTE'/iivaò’iy , 

Aùyiir S'' iirhùaòn 'TJxirir S'ali ® , ànaiirùf àr - 
Bw Si Sì ix. lifyaiar . T/Jf S' aù^xa yxyaT t\vx79 , 200 

AifoaV S’ aC'Soyy® ytt/iio ^ iSSi <a TaiSit 

Ms'i>V«ro DiXuyiisio àn SaTÌSit ai'MjScu • 

Tà iTs xaaiyrniai itràxttirap , 

Kairif’ àp àir dirpeurur Ktxin»' ^opov . ù iiim Imiec , 
TìaiS' àvà yipeur ÌKìca , é;j syxaTdda xa\ir'/ ' - 285 

'H S’ àpx tip ajiixal ' v S' icrcuio irÌ7<i «V«\9/V< , 
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Quella il fuoco raccese, e il molle piede 380 
Affrettò r altra per destar la madre , 

Che pur dov’ era rimaneasi immota . 

Poi gli si fero intorno, ed il lavaro 
Che palpitava , e col più dolce amore 
L’ abbraccian , lo careggiano : ma quegli ' 38$ 
Prender non par conforto ; e certo d’ altre 
Troppo minori allevatrici è ia cura . 

Ed elle scosse da timor P augusta 
Placavan Dea tutta la notte orando: 

Ma tosto che apparìo la lucìd’ Alba , 390 

Fedelmente a Celèo , che largo ha impero, 
Recaron quanto imposto avea la Diva ^ 
Cerere adorna di gentil corona. 

Ed ei r immenso popolo adunando ^ 

Indice che a la Dea dal crin leggiadro 393 


MvtiV ìx SetKstiioio . 

’Aypóybt^tti S'ì ptiY cìi/,<pl( i\étoy cìcvaiporm , 

'A(Kpatyoi'ra^ó(jt,i^cu • (T’ « (litxifffft’io SuftoV . 

’X.Hpónptu yàp S'ii i^tY «;toy Tpo^ot lìS'i ‘nSiftu . 
Al fity ‘jrcwyv^ixi xuS'p>ly ■Ses»’ i\»<Txoym , 

AftuotTi <ìraWÌpi.t^Mi y SyL» F iio'i ^<uyopK^j>^i 

’E.ùpufiiri vmtip^cc (Hj5ù<you><io , 

‘flf eV«<reX\e' Auftilmp . 
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Ricco tempio dal suolo ergasi , ed ara • 

Ove più s’ alza la collina . Al detto ' 

Tosto ubbidirò , e diersi a 1 ’ opra : il tempio 

Per celeste desiin venia crescendo . ■ ■ ' 

Nè alcuno a i tetti suoi ritorno diede , 4co 

Che posto il colmo non gli fosse , e fosse 

Compiuta P opra . Ma la bionda Cerere 

Ivi sedendo rimanea , lontana 

Da la corte celeste 4 e si struggea 

Pel desio de la figlia alto succinta . 4 Ct 

Grave intanto e crudele oltre misura 

Esser fea P anno per la terra tutta ; 

Germe il suolo non mise , e tutti ascose 
La Dea del serto amica i Suoi tesori. 

Molti aratoli curvi indarno al campo 410 


n itiiffeu ) -Ajl ìnrl y.ì>.u’rcS . 

Oi i't ftux' eu>l’ iirlZovri , fx.)vjp aoi'jfViKra' » 
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Mijun lÀinintra 0cc^^ùxoi) Zuyctrpii , 

Alpómicv S'' trictLnày ivi yc^cf'et vxXv/jiTfipcw 
rioiiro-' ai^paToif xùpctcìBP . tS'i m ytùit 
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Trainarono i buoi : molto tra solchi 
Disutile cadeo lucido grano . , 

E già per poco da gravosa feme 

Spenta de’ favellanti uomini ’ tutta 

Cadea la razza , e del lucente onore 415 

Di vittime e d’ offèrte ivan digiuni 

Gli abitatori de 1 ’ Olimpie case , 

Se de’’ Numi il rettor fattcme accorto • • 

Dal suo pensier non ne prendea consiglio. 
Onde a tosto chiamar Cerere Diva 420 

Dal crin leggiadro e di bellezze altera , 

Iride scender feo su penne d’ oro . ^ 

E tosto al cenno del Saturnio Giove , - 
Che di .nugoli negri s’incorona, 

Iride il suo camnùn rapida corse . 425 

Recossi a 1 ’ odorata Eieusi , e al ricco 


i xpl Xfjy.èy Iràjioy yeu-r . , . . 
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Tempio r adorna di ceruleo peplo 
Cerere ritrovò : chiamoUa , e tali 
Ver Lei parole feo volar dal petto: 

Giove , possente d’ immortai consiglio , 43» 

Te fra gli eterni Dei , Cerere , chiama . ' 

Dunque ten vieni , e non lasciar che cada 
Questo , eh’ io ti recai , detto di Giove . 

Tal parlò , scongiurò ; ma il cor di Lei 
Stava; tutti i beati eterni Numi 433 

Mandolle imbasciatori il Padre ancora . 

Venian l’ im dopo P altro , essa chiamando , 

E molti ol&ian doni superbi , e quanti 
Gnor potesse desiar tra Numi. 

Ma non è chi piegar la mente e il core 440 
Possa di lei , che tutta d’ ira avvampa . 
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, Fermamente ricusa , e 1 ’ odorato 
Olimpo niega di salir , di terra 
Niega trar frutto alcun , pria che la bella 
Con gli occhi proprj figlia sua non vegga . 44 
Giove , che tuona con, la voce , e tutto 
Con r occhio vede , poi che questo intese , 

Il d’ aurea verga uccisor d’ Argo ornato 
A r Èrebo mandò , perchè , con dolce 
Favella Fiuto vinto alfin , la casta 4<;o 

Proserpina da i regni atri de l’ ombre 
Al giorno e al ciel riconducesse ; e T ira 
Giù ponesse la Madre in rivederla. 

Mercurio ubbidì tosto , e nel profondo 
Scese rapidamente de la terra 45^ 

Da r alto Olimpo , e ritrovò quel Rege 


Ttpiùf y itUMVt’m 33*^ 

Oi> pitM yocp iTì'Tg I pecerM , ^uóS'i®' Oùh.ù(imto 

Tlpiv y ìvi0nffi(TÒ\ où <a>pìy yiff Kxpviy àvnnuv % 

Tlpiv ÌS'oi òipSecXfio'iaty tijy A^eì^iì'ee xépity . 

AÙTìip iiTH qó y àiKVfft (SetpóxTVnr®' A^puovet Zfw , 

E<V ’EptjS®' qrépi^* ;^uffippetqriy 'ApyHpóyq»y , 335 

“O^p' , 'AtS'iìV pieeKeiKoiffl woipxnpapit.yQ' fVtWcr(i>, 

Ayrhy Titpatpivucuf ctvò ^ópg ihpviynoi 

Ef px& ì^xyùyoi (iìtÙ. S'cufioyeK ■, óppx ^ i piimp 

’OpòxXpLolaiy ìS'ùo’x, fjLiTxXi'i^us yÒKtno . 

Ep[int S'' ow àfxp E ùn xA^^ix yaliit 340 

Ch’ 
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Ch’ entro il palagio con 1’ augusta Donna 
Nel talamo sedea , fatta sovente 
Dal desìo de la Madre a lui ritrosa , 

De la Madre che intanto opra fatale 460 

’ / A i Numi beatissimi tessea . 

Ed il forte Argicida inoltra e parla : 

Pliito , ceruleo il crin , Sir de gli estinti , 

Giove m’ impone che a gli Dei la chiara 
Proserpina da P Èrebo io rinieni , 465 

Onde la Madre in rivederla , cessi 
L’ ira , e la cruda contra il del vendetta . 

Poi che a dura opra intende , a spegner volta 

I figli de la terra uomini , inferma 

Razza ; del suol ne P imo i semi asconde , 470 
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Scema gli onor de’ Numi , e un’ ira orrenda ’ 
Nutrendo , fugge i divin cori , e siede 
Sola in tempio olezzante , ed , è sua stanza 
D’ Eieusi la petrosa ardua Cittade . , ■ 

Disse , e un sorriso al Re de l’ ombre Pinta 47$ 
Strisciò tra i sopraccigji y nè de 1 ’ alto 
Giove i comandi ebbe in non cal , ma tosto 
Diè questi avvisi a la prudente Sposa : 

Vanne a la Madre , che cilestro ha il peplo , 

O soave di cor non men che d’ atti , 480 

Proserpina , e rancor profondo e vano 
Non ti prema cosi. Tra Numi , indegno 
Non ti sarò marito io del gran Giove 
Fratello . Ma tornando a questi alberghi 


vtÒ yìis x/JtW'WO’at > xaTapSii'J-Sao-f* j'ì 
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Di quanto ha vita e moto andrai signora, 4S5 
E tra Numi godrai dt’ primi onori . 

Ma fia la pena di quegli empj eterna. 

Che vero culto , ed ostie 'grate e doni 
Non t' offriran , non placheranti l’ alma . 

Così diss’ egli , e ne gioì la saggia 490 

Proserpina , e balzò tosto di gioja . 

Ma Fiuto a saporar dielle di furto 
D’ Affrican pomo porporine grana , 

Esca diletta , onde non sempre a fianco 
De la divina Cerere , cui peplo - 495 

Fregia Ceruleo, rimanesse ; -e tosto 
Gl’ immortali destrieri al cocchio d’ oro 
Aggiunse Fiuto imperator di molti. 


, óvóffec vt xm Ipiru , 3^ 
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Si vpovxpii^t*' i>itò y^^fKiaioicty ay^tcr^ir 375. 
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Sale Ella il cocchio , ed a lei presso il forte 
Mercurio , tolta in man la sferza e il freno, 500 
Gli eccitò dal palagio : essi volavano 
Vili non punto : misurare in breve 
Lunghi cammini , e non di mar , non onda 
Di fiume , o valli erbose , o monti eccelsi 
Tardan la foga de’ corsieri eterni, 

Ch’ ogni cosa soverchiano , e la folta 
Fendon correndo tenebrìa del cielo . 

Ma là fermolli il condottier , ve’ stava 
Cerere vagamente incoronata , 

Presso al tempio olezzante . Ella spìccossi , ^10 
Tosto che in lui mirò , come dal monte 
Cervo si spicca , e va pel bosco ombroso . 

„ E Proserpina pur da l’altro lato 
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„ Precipitò giù dal bel cocchio d’oro, 

„ Ed a rincontro corse , e de la Madre 
„ Cadde nel sen ; ma tanto a lei l’ augusta 
„ Cerere disse dal ceruleo peplo; 

„ O figlia , figlia mia , dimmi , di cibo ' 

„ Gustasti punto ? non tacermi il vero . 

„ Se non gustasti, a me tornando, meco 
Farai din^ora , e gol Saturnio padre , 
Intorniato di cerulee nubi; 

E gli Dei tutti in alto onor t’ avranno . 
Ma il contrario se fu, nel sen profondo 
De la terra n andresti anco , e d’ ogni anno 
Vivresti là de le tre parti P una , 

E le due meco , e a gli altri Dei tra il coro. 
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E sempre che di fior varj e odorosi 
Vestirà Primavera i colli e i piani, 
Novellamente da l’eterna notte 
Tu salirai , grande nel mondo e grande 
Portento in cielo . Ma con quale ingannò 
Ti vinse 'il forte Pluto? ed a la Madre 
La vezzosa Proserpina rispose i 
Madre, a te il ver tutto io dirò . Quel giorno 535 
Che il lieve Nunzio e Nume Utile al Mondo 
Mercurio venne dal Saturnio padre ^ 

E da tutti gli Dei per ricondurmi, 

Onde tu fine , in rivedermi , a l’ ira 
Ponessi , e a r aspra corttra il del vendetta, ^40 
Io balzai tosto dal piacer . Ma Pluto 
In disparte mi diè purpuree grana 
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D’ Affrican, pomo , esca soave , e volle 
Ch’ io ne gustassi mal mio grado e a forza . 
Come poi tolta , per consiglio arcano 545 
Del mio padre Saturnio , ei nel profondo 
Sen mi traesse de la terra , dico , 

Ed ogni cosa , qual mi chiedi , io t’ apro « 
Noi tutte quasi lunghesso il bel prato 
Leucippc, Peno, Elettra, e lame e Melile, 550 
lache , Rodia , Calliroe , e Melobosi , 

E Tiche , e Ociroe dal purpureo viso , 

E Criseide , e lanira , e Acaste , e Admete , 
Rodope , e Fiuta , e la gentil Calipso , 

E Stige , e Ufania , e Galazaura degna ^ ^ 5 
D’ amori , ^ e Palla , che le pugne accende , 


poiiit xóxxoy , (j.tXinS'i iS'ci>S'»y , 
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E Diana ^ cui piace il trar de l’ arco , 
Scherzavamo , e carpian le nostre mani 
Fiori giocondi , il molle croco', e insieme 
Gl’Iridi, ed i Giacinti, e i più rosati <560 
Calici, e. gigli di mirabil vista, 

E quel narcisso , cui l’ immensa terra 
Fior tra gli altri produsse altero e vago. 

Io tutta lieta mel carpia : quand’ ecco 
Sotto mi s’ apre il suolo , e fuor ne balza ^65 
Fiuto Re forte , e in cocchio d’ or sotterra 
Me trae che molta gli fea forza , e acuti 
Gridi mettea . Benché il dolor mi turbi, 

O Madre , nulla io ti celai del vero . 

Così tutto quel giorno ambe, d’un solo ^70 
Voler congiunte alternamente , il core 
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Si rallegrare e 1 ’ animo ; soavi 

Furo e caldi gli amplessi , e il duol temprato^ 

Diersi a vicenda e si pigliar diletto • 

Di lor si feo vicina Ecate , il Capo ^7^ 

Cinta di benda risplendente , e molto 
La pudica abbracciò di Cerer figlia , 

A lei congiunta d’ amistade antica . 

Ma Giove alfine , di cui tuona il labbro , 

Ed ogni cosa vede F occhio, loro ^So 

Nunzia mandò la ben chiomata Rea , 

Perchè 1 ’ altera per ceruleo peplo 
Cerer guidasse a la celeste corte, 

E quanti onor tra gl’ immortali Dei 

Potesse unqua sperar, darle promise; ^85 

E consenti che la fanciulla 1 ’ una 
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De le tre parti del girevol antio 
Ne i regni ignoti al dì stesse , e le due 
Appo la Madre e a gli altri Dii tra il coro . ' 

Nè la Dea ricusò questi che Giove ^90 

Le diè comandi ; ma da T alto Olimpo 
Scesa repente , venne in Rario , campo 
Fecondo già , ma tal non punto allora ; 

Che giacea senza spiche , e noi partiva 

Fil d’ erba , e non nc uscia gran biancheggiante , < 59 ^ 

Così la bella il piè Cerere amando ; 

Per cui solo avvenia che non fiorisse 
Di lunghe spiche ^ invigorendo 1’ anno , 

E in gran covoni non s’ unisser quelle • 

<^ua da r etra infecondo in pria discese , éoO 
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E del vedersi fii comun ne’ loro 
Petti Ja gioja ; e tai le feo parole . / 

Rea di benda lucente ornata il capo: 

Vientene , figlia mia ; te chiama Giove 
Che tuona favellando , c tutto vede j 6o^ 
Onde ne venga a la celeste corte ; 

E quanti onor tra gl’ immortali Dei 
Potessi unqua bramar , darti promise : 

£ consentì che la fanciulla P una 
De le tre parti del volubil anno ' . 6 io 

Ne i regni ignoti al di stesse , e le due 
Appo la Madre , e a gli altri Dii tra il coro . 
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Così promise che sarebbe , e in segno 
Chinò la testa . Onde tu vanne , o figlia , 

Ed ubbidisci, e col Saturnio padre, ■ 
Intorniato di cerulee nubi, 

Forte così non t’ irritar , ma tosto 
Il sostegno vital de 1 ’ uom s’ accresca . 

Disse , nè ricusò la bellamente 
Cerere incoronata , c tosto frutto Éio 

Diero i campi zollosi , e si feo grave 
Tutta di foglie e fior l’immensa terra. 

Ma se n’ andò la Diva , e a’ Re di leggi 
Maestri,- a Trittolèmo , al domatore 
De’ Cavalli Diòcle , al forte Eumolpo, 62$ 
E al condottier de’ popoli Celèo 
Mostrò r usanza de le sacre feste , 
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E le ammirate - orgie fondò , le salite 
Orgie ^ cui nè porre in non cal , nè lice ' 
Spiar, nè farne lamentanza escluso, 63© 

Poi che religion ti chiude il labbro* * 

O tra mortali fortunato lui 

Che quelle vide 1 ' ma infelice , e in seno 

Di notte profondissima sepolto 

Chi non ne visse a parte , ed a cui dato 

Non fu d’iniziarsi al sacro rito. 

Poi eh’ ebbe tutto la gran Dea prescritto ^ 
Prcscr la Via del cielo , e de gP Iddìi 
Si posero le Iddie tra il coro eterno: 

Ove con Giove , goditor del fulmine , 640 

Si stanno in sacro e venerabil seggio# 
Beatissimo lui tra gli uomin tutti 

■ I I * É I Ili I I lii*l * > - Il ■■ I I I 
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A Cerere, 

Cui degnan esse di lor dolce amore. 

Le cose , onde ricchezza a T uom deriva 
Piovono tutte ognor ne’ loro alberghi. 645 
Ma tu che 1 ’ odorata Eieusi , e Paro 
Cinta da 1 ’ onde , e la pietrosa Antrona , 
Ministra chiara d’ opportuni doni , 

Alma Cerer Regina , in guardia tieni , 

Tu , o Diva , e la bellissima tua figlia 6 <50 

Proserpina , a me dona un viver lieto , 

Mercè di questo mio cantar , eh’ io mai 
Non cesserò d’ alzarti , io che non cuopro 
Le Iodi de gli Dei giammai d’ obblio . 
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Il Gusto , cioè quel primo concetto che la meiv 
te forma in ricever dai sensi le spezie degli og- 
getti esterni , come quello che dai nostri sensi 
appunto dipende , non sarà dunque vago e inde- 
terminato ; e però non sarà indifferente e arbitra- 
rio il modo di trasmettere queste spezie , nel qual 
modo consiste quello che gusta degli scrittori, vien 
detto , e del quale propriamente or si tratta . Ri- 
sulta quindi che un sólo debb' essere nt^U scrit- 
tori il buon Gusto ; perchè se i»acesi agK uomini 
in più maniere , e queste molto diverse , ciò na- 
sce da più cagioni y e dalla consuetudine , che in 
noi diviene talora una seconda e falsa Natura , ma , 
ciò non toglie che la vera non sia negli uomini 
uniforme sempre, parlando in generale^ e coerenf. 
te sempre a se stessa 

D Di 
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Discorso sul Gusto présente 

Di fatto la rozzezza e stupidezza d’ alcuni non 
leva , che l' uomo non sia naturalmente curioso , 
non ami ciò eh’ è gentile , nuovo e mirabile , non 
desideri di venir dolcemente occupato , non piac- 
ciagli di sentirsi veementemente commosso ; e pe- 
rò sarò d’ uopo oflèrirgli quelle verità luminose e 
importanti , que’ pensamenti originali e grandi 
che sollevano l’ animo , quelle grazie che lo sedu- 
cono , queir affetto' che lo trasporta : ma l’ uomo 
è debole naturalmente , nemico della fatica , sog- 
getto alla sazievolezza , e non atto certamente a 
rilevarè e’ separar molti bggétti nel 'tempo mede- 
simo , benché d’ alcuni uomini ciò dir non si pos* 
sa ; e però ci avrà una maniera particolare di rap- 
presentar quelle verità , que’ pensamenti , quelle 
grazie , quell’ affetto così , che ottengan meglio 
quel fine , cui s’ indirizzano . E in questa manie-» 
ra di rappresentare abbiam detto consistere il gu- 
sto , come le cose rappresentate son ciò che bello 
si chiama , il quale così dipende da quello , che 
si può dir che perisca , ove sia male rappresentato i 
il perchè vedesi che un solo debb’ essere rigorosa- 
mente il vero Bello , come un solo pure a rigore 
debb’ essere il Gusto buono . 

Di tale Gusto pertanto , considerata la natura 
dell’ uomo , in che stabilmente si fonda , convien 

confessare che primaria e necessarissima dote es- 

ier 
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ser debba , quanto allo stile , la bella semplicità • 
Dico quanto allo stile , perchè relativamente a 
questo dovrò io parlare del presente Gusto , non 
perchè questa semplicità dall’ intero dell’ opere 
ancora non si ricerchi . Di fatti , perchè ad esem- 
pio xma tragedia condotta semplicemente ad una 
tragedia anteponsi bella non meno , ma di gran 
Viluppo ? Perchè lo spirito umano è debole ge- 
neralmente , infingardo , e incapace d’ abbracciar 
più cose ad un tempo . Mutato 1* uomo , è noto 
che le bell’ arti eziandio muterebbero ; onde con 
un altro orecchio ne bisognerebbe un’ altra Mu-, 
sica , e se fosse più distinta la nostra vista y e la 
nostr’ anima piu capace , non piu la semplice ^ 
ma meglio ne si affkrebbe un’ Architettura com-, 
posta . Ed io so bene che alcuni , e particolar- 
mente gli Artisti , vedranno più chiaro degli al- 
tri e più oltre y ma ciò non monta ; perchè chi è 
colui che voglia il cervello stillarsi per soddisfare 
unicamente agli Artisti ? Dissi poi che del presente 
Gusto parlerò solo relativamente allo stile , per- 
chè non trattasi di considerare il gusto particolare 
d’. uno. scrittore , ma si quello d’ una intera nazio- 
ne y il qual non può essere che sotto un aspetto 
generale e proprio più eh’ ogni altro di qualsiasi 
maniera, di composizione considerato , e questo 
aspetto non ha che lo stile', che sia conese di 
• I? a pre- 
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52 Discorso sul Gusto presente 
presentarcelo . Laonde , benché tre sorta di sem- 
plicità distinguer si possa ; quella dell’ espressione , 
quella della condotta , e la semplicità di pittura , 
cioè quella imitazione esattissima della schietta Na- 
tura , solamente della semplicità d’ espressione noi 

di trattare intendiamo* 

* \ 

Se questo Gusto adunque , o Stile che dir vo- 
gliamo , esser dee semplice , qualunque non si 
meriterà di venir così detto non sarà certo buon 
Gusto. Che debba' esser semplice, lo mostra ab- 
bastanza quel che abbiam toccato; e più studie- 
remo noi stessi , ed i fonti di ciò - che ne piace 
e ne offènde scrutineremo, più risplenderà que- 
sto vero , già illuminato abbastanza da osservatori 
sagaci , che risalendo a que' fonti , e quindi a 
conseguenze. legittime discendendo, questa gentile 
ed importante dottrina scientificarono Non resta 

y- 

dunque che aggiungere a quel che leggiamo ne- 
• gli Aristoteli , ne’ Ciceroni , ne’ Quintiliani , ne^ 
Longini , e ne’ Moderni più savj , tutti d’ una vo- 
ce nel dichiarare , come ciò tutto eh’ è ricercato , 
raffinato, esagerato stanca , sazia', e finalmente 
ributta , mostrando che ogni affettazione è veleno 
all’ espression degli affètti , ' e" della verità , che 
un ornamento , il qual non faccia che ornare » 
non ha luogo nè sulle ^fabbriche , nè sulle carte , 
Q che senza semplicità non trovasi sublimità , il 

qual 
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^al detto a quello consuona pronunziato di so- 
pra, che tolto il buon Gusto, va in terra subito il 
Bello > La Storia letteraria sembra tutto ciò con- 
fermare ; di fatti , chi le vicende considera delle 
buone lettere , veggiamo che in più maniere ven- 
nero secondo i tempi corrotte ^ ma che per farle 
tornar a se stesse , fu sempre d’ uopo a questa 
semplicità ricondurle ; il che palesa chiarissima- 
mente la volontà e il comando in tal fatto della 
Natura . 

Nel tempo dunque ché osserveremo il presente 
Gusto , vedrassi ancora s’ egli è depravato ^ ed 
essendolo , sino a qual segno ; perciocché tanto sa- 
fà depravato , quanto s' allontanerà da questa sem- 
plicità d’ espressione che detto abbiamo . E qui 
conviene avvertire non dirsi per questo ^ che il 
buon Gusto in questa semplicità unicamente con- 
sista ; è come un risultato di molte avvertenze ^ 
che vuoisi avere scrivendo , conte sarebbe la re- 
golarità del disegno ( ciò che per altro è proprio 
di quel Gusto che risguarda l’ opera intera , e di 
cui non trattiamo ) ma come sarebbe anche , par- 
lando di quello che risguarda lo stile , anzi eh* 
è una cosa con lui , la giustezza generale , e la- 
particolar convenienza del colorito , 1’ opportuna 
collocazione delle parole , la scelta opportuna del- 
le forme , la proprietà del numero in verso e in 

D j pro- 
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54 Discorso sul Gusto presente ' 
prosa , e tanti accorgimenti più facili a sentirsi 
nell’ animo che a dichiararsi con penna ; nondi- 
meno la semplicità o il raffinamento è la princi- 
pal dote , quella che tutto qualifica il componi- 
mento e lo caratterizza , influendo sull’ intero ri- 
manente assaissimo ; e che ad un tempo sola pro- 
priamente sotto a un punto di veduta generale 
insieme e determinato esser può colta e discussa . 
Ed avvertire conviene ancora , che 1’ ammettere 
un solo buon Gusto non vuole che tutti scrivano 
a un modo : basta che le particolari maniere , o 
anche i varii Gusti o Stili che dir vogliamo , con- 
vengano nel sostanziale , il qual non è altro ap- 
punto che questa semplicità , e che può chiamarsi 
Gusto universale e fisso , al quale ogni scrittore 
assoggetta più o meno il suo Gusto proprio dipen- 
dente sempre dall’ indole sua , e da quella ancor 
del genere del componimento. 

Il sano Gusto del secolo decimosesto venne alla 
fine del secolo stesso ed al principio del susse- 
guente corrotto ; e ne fu causa precipua la natu- 
rale ambizione degli scrittori . Questa conduce gli 
uomini , come s’ esprime il celebre Cavalier Tira- 
boschi , a voler superare coloro che gli han prece- 
duti ; si teme non poter farlo , tenendo la mede- 
sima strada troppo ben calcata da quelli , e spe- 
rasi di giungere ad una egual perfezione e gloria 

l>«r 
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per altra via ; quasi che la Natura volesse cam- 
biar se medesima per 1’ onore tkgU scrittori . E' 
come se un combattente temendo soccombere con 
armi eguali , armi eleggesse d’ inferior qualith , 
colle quali perde infallibilmente , ove coll’ altre 
potrebbe , se non vincerla , sperare almen di pat- 
tarla . Intanto accade che ritrovandosi qualche 
merito ne’ loro conati ingegnosi , merito che i di- 
fetti loro nasconde in parte , e la turba approvan- 
doli , la turba y cui piace anche il falso , e pren- 
de r orpello per oro , massime ove s’ accoa?ino 
certe accidentali circostanze , che l’ occhio non 
isfuggono del filosofo , il mal Gusto s’ estende de- 
gli scrittori, e s’ estende anche più pel Gusto, già 
corrotto de’ leggitori , stante T influenza su loro re- 
ciproca deir uno e deli’ altro . Finalmente qual- 
che scrittore savio e animoso alza la face del buon 
esempio , alcuni lo seguono , ed il lettore , già sa- 
zio , si disinganna ; e così avvenne al comincia- 
mento del presente secolo, in cui fu lo stile alla 
sua primiera e nativa semplicità ricondotto. Tale 
si manterme per qualche tempo ; ma tale si è egli 
sino a questi di mantenuto? A me non par vera^ 
mente , onde converrà dire che una qualche sorta 
di raffinamento già siasi nell’ odierno stile intro- 
dotta . 

E non è maraviglia ; cosi volle la solita cagione 
D 4 so|>i'a- 
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' sopraindicata . Chi potea lusingarsi , per via d’ c- 

■ cempio , di' superare la naturale eleganza della 

; Scienza Cavalleresca , V aurea semplicità dei Dialo^ 

- gin sulle for^e vive, per non citare cose Toscane? 

• chi nella poesia vincere il Manfredi ed il Lazarini 

col loro stile ? meno il Guidi , che volando si al- 
I to , parve sdegnasse di venir seguitato : e nomino 

I' questi più presto che i trecentisti e i cinquecenti- 

> • sti , essendo che il desiderio d’ emulare , e di vin- 

cere i vicini, e i contemporanei più furiosamente 

I ne crucia - Ed io non dico che alcuni scrittori 

! 

t de’ nostri giorni , e di grand’ ingegno dotati e- dì 

buon giudizio , non abbian saputo batter la stra- 
da de’ più eccellenti Italiani , Latini e Greci , e 
se non raggiungerli , molto addietro certamente 
non rimanerne : ma io deggio parlare dei più , e 
; i più son certo gli scrittori mediocri , quelli cioè 

; . che scelgono una via falsa per disperazione d’ a- 

vanzar molto nella vera , tra i quali però ne son 
anche da non dirsi mediocri , ma che dotati d’ in- 
gegno grande solamente , e non di giudizio buo^ 
no , corrono lodevolmente , per cosi dire , un sen- 
tiero da non lodarsi . Ecco perduta in generale la 
semplicità , ecco adunque invalso il raffinamento : 
ma di qual sona è egli questo raffinamento ? 

Abbia m detto che il passaggio dal vero al falso 
Gusto deriva sempre dal desiderio di superare i 

pre- 
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predecessori eccellenti : così fu nella Grecia ai ^ 
tempi di Demetrio Falereo , cosi nel Lazio a quelli 
d’ Asinio Pollione , cosi fu nell’ Italia , cosi è da 
credere che avverrà sempre appo d’ ogni nazione 
e in qualunque tempo. Ma a questa cagione uni- 
versale e primaria di raffinamento van sempre u- 
nite varie cagioni particolari e secondarie ^ onde 
una distinta maniera di raffinatezza viene a crear- 
si . Queste cagioni , che la generale causa accom- 
pagnarono del corrompimento negli altri tèmpi e 
nell’ altre nazioni , furono da molti eccellenti uo- 
mini rilevate e discusse : noi cercheremo di rile- 
var quelle che la generai cagione accompagnarcK 
no della decadenza de’ nostri giorni , e questo fa- 
remo , perchè con questo verrassi a meglio vede- 
re qual sia la sorta della presente depravazione, 
o raffinatezza che dir vogliamo , e che già vale lo 
stesso . 

. Poche non son veramente queste particolari e 
secondarie cagioni. Noi ci contenteremo di ripor- 
tarne tre come principali : la trascuranza della pro- 
pria lingua , la vaghezza delle cose forestiere , e 
r amore dello spiritò filosofico . Cominciam d..lla 
prima . 

Nel rappresentare con semplicità imagini, gran- 
di, vere , risplendenti , e passionate abbiam detto 

consistere il Gusto buono . Ma più sarà semplice 

que- 
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^8 Discorso sul Gusto presente 
questa rappresentazione , e più dovrà essere fina 
ed elegante non solo , ma propria , tersa c corret- 
ta. Quando io vesto l’imagine principale, eh’ cs- 
pono, di cento altre idee secondarie, ciò che fan- 
no gli scrittor raffinati , queste idee secondarie ten- 
gono luogo ( almen per coloro che molto avanti 
in tai cose non veggono e sentono , cioè per la 
più parte ) di purità ed eleganza di lingua : ove 
ali’ incontro se 1’ esposizione è semplice , non es- 
sere esatta e leggiadra torna il medesimo , che se 
fosse ignobile , fredda e da nulla . Quanti anche ' 
in pittura non danno nelle posture sforzate , per- 
chè mancando di correzione , veggono che freddi 
riuscirebbero nelle lor tele gli atteggiamenti natu- 
rali ? Ma perchè questa esposizione riesca pura e 
leggiadra , non ricercasi necessarissimamente uno 
studio forte e profondo della propria lingua ? e 
gl’ Italiani si mettono essi presentemente in cote- 
sto studio ? Eccettuato alcuni pochi , non certo , 
se vogliam dire il vero , e se quel lamento ascol- 
tiamo che giustamente per tutta Italia risuona . 
Che ne risulta ? Veggono anch’ essi che scrivendo 
semplicemente , scriverebbero eziandio insulsamen- 
te , che la naturalezza e sobrietà del comporre sa- 
rebbe in loro freddezza e meschinità , e però cer- 
cano di nobilitare e riscaldare colla folla de’ pen- 
samenti subalterni le loro scritture , far non po- 

tea- 
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tendolo colle grazie e colla virtù della lingua j 
utile tentativo per molti , ma vano per chi ben 
vede e sente in tai cose . Quindi cadono in tutti 
que’ falli , che 1’ uso smodato de’ subalterni pen- 
samenti produce , e tra gli altri o nelle ampollo- 
sità , o nelle puerilità , uscendo coll’ une e 1’ altre 
di quella via , che al sublime conduce , come in- 
segna Longino. Intanto chi legge va perdendo il 
senso del buon parlare nativo , e non richiedendo 
piu da chi scrive valore di lingua , o contentan- 
dosi di quella infelice sostituzione , a confermar 
viene col proprio gusto quel degli autori , che 
quindi vaneggiano più animosi; e non è più vo- 
ce impropria , che le lor prose temano , non frase 
famigliare e bassa , di cui le lor poesie sbigotti- 
scano. 

Quando io leggo un Elogio, che mostra ed al- 
la prima sua mossa e per tutto il cammino di non 
. voler essere che storico , e ripieno il veggio di 
forme , non pure Oratorie , ma spesso ancora Poe- 
tiche , non direm noi che 1’ Autore cercò d’ alza- 
re e di sostenere con quelle uno stile, che senza, 
temea dovesse abbassarsi e cadere? e temealo , 
perchè non conosce quelle avvenenze e quelle 
grazie vereconde e modeste , quella pompa che 
appena si mostra, e che propria è di quel ge- 
nere tranquillo di prosa; e temealo, perchè non 

ap- 
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applicò bastantemente al proprio linguaggio . £ là I 

stessa cosa diremo , veggendo , non già un' Ora» 
zione ^ che anzi certo risentito coloramento > ed il 
più vivo lustro addomanda , ma una dissertazione 
a quel modo distesa ; e non dico già quella dis» 
sertazione che vuol talora riscaldare e trasportare 
il suo leggitore , ma quella eziandio che proce» 
der vuole col riposato e filosofico passo della sto» 
rica investigazione . Àdoprano come quel pittore 
eh’ Elena oppresse d’ ornati , e la pinse ricca ^ non 
confidandosi di pingerla bella . Ignorata la lingua t 
già più non si ravvisano que’ confini ^ che divi» 
dono le varie maniere di componimento in prosa 
cd in verso , e però si confondon gli stili } onde 
la declamazione caldissima nella storia , la preci- 
sione e timidità filosofica nell’ Oratoria , onde non 
è più uno stupore , se altri scrive 1’ Epistole colla 
penna dell’Epopea, se colorisce le Anacreontiche 
col pennello dell’ Ode • 

Volete farne un’ esperienza ? date a questi scrit- 
tori , che trattano la lor lingua senza saperla > o 
almeno la grazia ignorandone , e l’ energia , ad 
esprimer date , in un sonetto ad esempio , un 
pensamento comune e per nulla riposto, e veg- 
giamo quel che san fare , e come usciranno di 
questa prova * Ma già la ricusano, perchè la te- 
mono: bensì li vedrete ricorrere a qualche sottile 
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imaginazione , cercare Io stravagante e il preso di 
lontano , e credere d’ essere allora poeti grandi 
eh’ esprimono quello che non può cadere in men-. 
te d’ altrui ; follia di cui non ha forse la maggiore 
nell’ arte . E forse non altra origine , cioè non 
sufficiente apprestamento di lingua poetica , ebbe- 
ro i sillogismi in sonetto d’ Angelo di Costanzo . . 
Questi scrive certamente colla purità del suo se- 
colo , ma con eleganza veramente poetica , e con 
quella singolarità di favella , che non sente mai del 
prosaico » come vediamo , per tacer degli altri , 
nel Casa , non si potrà dire che in generale egli 
scriva . S’ appigliò dunque a quel genere di poesia , 
ma vaglia il vero, que’ sillogismi così poco dissi- 
mulati , e da veruno artifizio non ricoperti , sono 
essi proprii veramente della poesia ? e che dirassi 
poi se il poeta è dall’ amorosa , o da qualche al- 
tra passione compreso e signoreggiato? Dicasi lo 
stesso del Maggi , dei sonetti teologici dell’ Ab, 
Conti , dei versi del P. Stellini . E' noto che si 
può sapere la lingua , e ad un tempo la vaghez- 
za ignorarne e la grazia , saperne la grazia e va- 
ghezza quanto alla prosa , non quanto alla poesia . 
Felice , quanto alla lingua , quel secolo , in cui 
dal Castelvetro furon tacciate al Caro come non 
poetiche le parole di propi\ia , e inviolata ! 

Quel che diciamo della locuzione diciamo an- 
cora 
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cora del numero così nella prosa come nella poc*% 
sia* Ogni lingua ha.il proprio suo genio riguar- 
do al numero non men che rispetto alla locuzio- 
ne , e con questa quello pur Si corrompe il più 
delle volte ^* Ora non applicando allo studio della 
favella , e quindi non rivolgendo gli scrittori, più 
nobili, come aver potrò il senso della vera melo- 
dia Italiana , e di quella che delle melodie varie 
si forma, ed è si ben detta da Quintiliano ^ coru 
cordici de dissìmili , T armonia ? Convien dunque 
che chi non ha questo, senso , s’ ajuti d* altro in 
qualche maniera; però non è maraviglia, se' mol- 
ti si dolgono di trovare nelle moderne prose e- 
’ poesie una certa o puerilità , o ampollosità di pa- 
role, le quali hanno. anch^ esse la loro pqerilità^ 
o ampollosità, e consistono, quella in. certe anti- 
tesi di vocaboli, che appunto si corrispondono, 
vezzo rimproverato anche ad Isocrate , che fu de* 
primi a raffinare il numero e V altra in vocaboli 
gonfj e smisurati, che alla .composizione infondono 
un rumor. vano . Ma l’eloquenza delle parole, 
per così dirla , non in quell’ arte ffinciullesca , ma 
nella proprietà consiste de’ termini appunto , ed 
in quella deh numero , che dalla scelta e colloca- 
zione di quelli risulta , e che non men de l’ altra ,* 
dalla perizia si genera del linguaggio . L’ ampol-i 

losità poi è forse più frequente - della puerilità . 

mas- 
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massime per entro alle poesie , temendo molti di 
verseggiar bassamente e languidamente , ove non 
menino strepito grande e rovina , e temono , per* 
chè mal conosconsi da loro que’ sottili artifizj ^ 
e quelle infinite e minute , nè però meno im- 
portanti avvertenze t che tutte insieme a riem- 
pir vengono del suo vero succo e sapore 1* Italia- 
no verseggiamento . Ma tutto ciò non si conosce ' 
senza posseder bene il proprio idioma , non essen^ 
do in possesso del quale, come potrò io muove- 
re , girare , atteggiare il periodo a mia voglia , 
sostenere il verseggiamento , afTrcttarlo , e in più 
modi secondo 1’ opportunità temperarlo , saper fi- 
nalmente un meccanismo , di cui mi siano ignoti 
gli elementi , che lo compongono ? 

Nel tempo medesimo che non dassi opera alla 
propria lingua , cioè che non si rivolgono i pro- 
pri! Autori , abbiamo sempre tra mano gli Autor 
forestieri , Francesi massimamente : ed eccoci giun- 
ti alla causa seconda . Io non farò di dipingere 
il carattere universale degli scrittori Francesi ; ben 
dirò solo che dote particolare di loro non parve 
giammai la semplicità delks stile , e sia detto con 
pace di quella nazione in tante parti grandissima 
e onnipossente . Anche nel secolo che fu per essi 
quello deir oro, andarono da questa semplicità 
assai lontani , massime nella poesia , intanto che 

sem- 
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sembra esser qualità naturale e necessaria della 
poesia Francese una certa rafEnatezza. Ed a que- 
sto proposito merita forse considerazione una nota 
di Boileau alla sua traduzion di Longino , ove 
questo gran Critico condanna una frase di Gorgia 
che si compiacque di chiamar gli avoltoj sepolcri 
animati . Ermogene , scrive Boileau , va piu innan- 
zi , t appella colui , chi esprime tal pensamento , de- 
gno de' sepolcri, di cui ragiona . Io dubito nondi- 
meno eli ella spiacesse ai poeti del nostro secolo , e 
non sarebbe in fatti da condannarsi tanto ne' versi, 
E' Boileau che parla, e de’ poeti Francesi dell’au- 
ro secolo è che si tratta. Quanto non si potrebbe 
dire a questo proposito contra il gran Cornelio? 
Bella è la parodia del suo Cid , ma non fu mai 
parodia più facile a farsi , ed a farsi bene . 

E che stupirne ? non è amor solamente , è an- 
cora bisogno di raffinamento che a ciò gli condu- 
ce , e 1’ amore nasce , almeno in gran parte , da 
tal bisogno . E' noto, come la lingua della lor 
prosa , e quella della poesia loro poco si diversi- 
ficano ; può dirsi quasi che non abbian lingua 
poetica ; però accade sempre ne’ poeti Francesi 
per la natura della lor lingua , quello che spesso 
negl’italiani per l’ignoranza della lingua loro ho 
detto accadere , Non potendo adunque i Francesi 
distinguersi e sostenersi colla singolarità del lin. 

guag- 
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guaggio , son necessitati di ricorrere alla singola- 
rità del concetto , e per conseguenza ad allonta- 
narsi dalla semplicità , più o meno secondo gli 
scrittori ed i tempi , ma però sempre ad allonta- 
narsene. E però gl’ Italiani , condotti al raluna- 
mento dall’ ignoranza della lor lingua , vengono 
poi in quello sempre più confermati dall’ esempio 
de’ Francesi scrittori, de’ quali sì caldo in Italia è 
r amore , e tanto ossequiosa la venerazione , esem- 
pio tanto' più nocevole , quanto che per questo 
amor grande e però cieco , e per questa venera- 
zione cieca al par di lui che producela , non so- 
lamente i migliori , ma eziandio gli scrittor più 
mediocri di quella Nazione si leggono, si studia- 
no , si lodano a ciclo , e si deificano . 

Abbiam notato di sopra che l’ imperizia del pro- 
prio idioma può aver prodotto uno stile nelle 
prose esagerato e poetico ; ma cerco vi concorse , 
anche , o confermò , anzi consacrò quest’ abuso 1’ 
esempio delle scritture Francesi. Non voglio dire 
del Sig. Thomas , che finalmente denò prose o- 
ratorie , alle quali può concedersi molto , benché 
troppo per altro quel dotto Oratore abbia a se 
medesimo conceduto : ma piuttosto mi fermerò un A 

momento sopra quella dissertazione storica; del 
Sig. Dorar intorno alla poesia in generale , 'e par- 
ticolarmente a,que’ componimenti che i Francesi 
E chia- 
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chiamano fuggitivi : comincia con questo garbo : 

Dopo che Omero , il primo e più perfetto deT 
,, modelli questo melanconico globo coll’ incan- 
„ tesimo rallegrò de’ suoi versi , la poesia con- 
„ servato ha i suoi diritti sopra i cuori sensibili, 

,, e sopra le immaginazioni , che il prezzo cono- 
„ scono di un errore spesso cosi utile alla verità . 
t, Quest’ arte compiacquesi lungo tempo del bel 
,, cielo di Grecia . La patria del pittore d’ Achil- 
le fu pur quella delle finzioni brillanti , della 
„ eloquenza Repubblicana , di quel purgato erois- 
„ mo , che dalla coltura degli spiriti nasce , e non 
„ sarà mai raggiunto dall’ ignoranza . Roma si fe- 
„ ce perdonare le sue conquiste in grazia dell’ a- 
„ bilità nel cantarle . Le rive del Tevere , di 
,, morti così spesso giuncate , si ricoversero di fio- ; 

ri agli accenti d’ Orazio , di Virgilio , e di Ti- 
,, bullo . Mercè di questi pacifici filosofi un dolce 
„ giorno penetrò in quell’ immensa doglia diffusa 
„ in allora sopra l’ universo “ . Io veramente non 
intendo questa gran doglia ; ma ciò lasciando , 
questo principio è in paragone del rimanente tran- 
quillo per avventura e riposato ; di fetto in se- 
guito più ancora s’ innalza , finché giunto a par- i 

lare del Sig. di Voltaire , e descritto brevemente 
il costume de’ tempi , in cui nacque quello scrit- 
tore grandissimo , soggiugne : JEcco quello che dovet- 
te 
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te colpire i primi suoi sguardi , (piando dalla sua 
culla egli si slanciò in un mondo , ove a sostenere 
ne andava una sì gran parte . Di tanto seppe slan- 
ciarsi egli il Sig. Dorar. 

Ma il Sig. di Voltaire appunto, avrei io do- 
mandato al Sig. Dorat , e agl' Italiani domando , 
scriss’ egli mai di questa maniera ? Perchè dunque 
quello scrittore , anzi che ogni altro , non fate più 
presto di seguitare ? Perchè dall’ una parte ciò tut- 
to che ci capita di Francia , è bello ai nostri oc- 
chi e prezioso, e dall’ altra perchè l’imitazione del 
raffinato torna più facile assai che non quella del 
semplice, e che per dettare come il Sig. Arouet 
è necessario tenere non solamente uno spirito gen- 
tile e fino , ma le vere leggiadrie , i legittimi vez- 
zi , r Urbanità più squisita del proprio idioma . Ed 
osservisi come queste due cagioni da noi addotte, 
la trascuranza della propria lingua , e la vaghez- 
za delle cose Francesi , operino per dir cosi di 
concerto , confermando la seconda quel che in- 
troduce la prima , o anche , se si vuole , quello 
confermandosi dalla prima , che venir può dalla 
seconda introdotto . Quanto poi al Sig. Arouet, 
credo potersi gdire eh’ egli fu il solo della sua na- 
zione , il quale volendo spargere i vezzi , spruz- 
zare i sali , e scintillare continuamente , abbia 

^mpre saputo farlo senza dare nel falso lustro , 
£ a nell’ 


Digitized by Google 





69 Discorso sul Gusto presente 
nell’ afTettato , nel troppo , perchè guidato da 
una felicissima indole, e dalla conoscenza intima 
e sicura dell’ indole della sua lingua . i 

E cosi anche nella poesia possiam dire che il 
raffinamento , dalla negligenza prodotto della no- 
stra lingua , venne dall’ esempio degli scrittori' ; 

Francesi confermato c per cosi dire canonizzato . 

Nè -de’ Francesi solamense , ma d’ altri stranieri' 
eziandio , massime Settentrionali , che d’ un certo 
sforzo , e d’ uno ' stile sottile e lambiccato com- 
piaccionsi grandemente , e forse a ragione , cohsi-* ' 
derata la natura particolare ed ardita della lor' 
lingua e poesia; ma la lingua e poesia nostra ama 
ella veramente di tanto sforzarsi , d’ assottigliarsi' 
tanto , e di passare per que’ lambicchi , se dir co- 
si posso ? Ed osservisi che ciò non debilita punto' 
i fondamenti del buon Gusto ; perchè ad un In-' 
glese, per via d’ esempio , capiterà naturalmente, 
in grazia dell’ uso , quella stessa imagine della co- I 

sa transmessa , che non giugnerà a un Italiano j 

senza qualche violenza , onde ciò che diventéreb- | 

be raffinato per quello , semplice si rimane per p ' ' | 

altro ; la qual differenza non può trovarsi Aella I 

Pittura , nella Musica , e in tutte quelle, arti che' 
parlano ih ogni nazione lo stesso linguaggio . II ' 

Bello dunque è Io stesso per ogni dove, la ma-, 
niera del rappresentarlo , cioè il Gusto , ugnal- 

■ * . . , H5«n- 
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mente lo stesso ; ma diversi sono i rapporti che 
corrono tra una lingua , e chi la parla natural- 
mente , o anche dojx) un lunghissimo studio : di 
fatto si vede che più sappiamo le lingue dell’ al- 
tre Nazioni , e più nel genio entriamo . e nell’ in- 
dole delle loro letterature ; è , per così dirla , una 
naturalizzazione dello spirito . E se ancora dir vuoi- 
si che non è la lingua che il modo qualifichi del 
pensare d’ una nazione , ma bensì questo , che lo 
stato determina della lingua , già questi rapporti 
rimangon sempre i medesimi; e securi però sono 
i fondamenti del buon Gusto , i quali posano , 
come abbiam detto, sulla natura universale dell’ 
uomo . Ora tornando al proposito , maggior per 
altro è r influsso de’ Francesi scrittori sulla nostra 
letteratura , .perchè maggiore e più ^ universale in 
Italia è la lettura di questi e lo studio: ove no- 
tisi ancora , che i più leggono Inglesi e Tedeschi 
nelle traduzioni infedelissime de’. Francesi , tra le 
cui mani tutto perde ogni aria nativa , e diviene - 
affatto nazionale . E seguendo a parlar de* Fran- 
cesi , certo è che non solamente V esagerato e il 
soverchio , ma contengono ancora un’ altra spezie 
di raffinamento , più certamente che non vedesi 
negli altri stranieri , e^ è ciò. che vien detto da 
molti Id metafisica del Parnaso» Nasce anche que- 

stji dalla debolezza della lor lingua poetica , on- 
E 3 de 
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de una poesia ne risulta soventemente assai giU'» 
diziosa e ragionatrice , e che quanto perde nella 
mancanza della singolarità nell’ espressioni , e del- 
la varietà e forza nel numero, acquistar vorrebbe 
colla sottigliezza ed acutezza de’ pensieri senten- 
ziosi ed arditi , o vasti e profondi . Nè già con- 
dannasi che r abuso , cioè quel tirare ad ogni 
tratto la materia agli universali , infilzando conti- 
nuamente sentenze , le quali non risplendono che 
poste in una certa distanza tra loro , e vogliono 
essere , come fu detto delle grazie , colla mano 
sparse, non già versate col sacco,. Ora di questo 
ajuto necessario a’ Francesi per la natura della lor 
lingua , giungono ad abbisognar gl’ Italiani per la 
negligenza alla loro , la quale , quanto a se stessa , 
non ne abbisogna ; quindi succede , anche in mol- 
te poesie Italiane , che un tal genere di grave c 
seriosa ricercatezza tiene il luogo de’ fiori della 
lingua , e dell’ incantesimo dell’ armonia . 

Stando a questo modo le cose , ecco più sem- 
pre crescere e dilatarsi per 1’ Italia non meno , 
che per ogni parte quasi dell’ Europa , il così det- 
to spirito filosofico , o sia un certo amore caldis- 
simo del filosofismo , che ciascuno e ne’ circoli 
delle radunanze colte , e per entro ad ogni scrit- 
tura odierna comodamente può ravvisare. Questa 
è la terza cagione dà noi addétta , ed all’ altre 

due 
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due questa pure muove congiunta ; perciocché 
era assai naturale , che detto filosofismo conese- 
mente dalla poesia nostra fosse ricevuto , a tal 
già disposta da quell’ uso di metafìsica poetica so- 
praindicato . 

Molto si parla e scrive oggidì di questo spirito 
filosofico così riguardo all’ influenza sua nella let- 
teratura e nell’ Arti , come nel modo del vivere , 
del governare , e in ciò tutto che l’ umano corv- 
vitto risguarda . Non è del nostro istituto il con- 
siderarlo sotto a questo secondo punto di vista : 
bensì diremo subito quanto al primo , che se per 
ispirito filosofico , rispetto all’ Arti , la ragione u- 
nicamente intendiamo di esse , sarebbe certo as- 
sai m:\jigevole il condannarlo; perciocché, stante 
questa definizione , le migliori opere in poesia ed 
in eloquenza quelle saranno sempre , che più se- 
condo il loro spirito filosofico , o secondo la pro- 
pria loro ragione , che dir vogliamo , prodotte 
vennero . Ciò finalmente cK’ è piu composto se- 
condo le leggi dell’ arte , che non son poi che 
leggi della Natura , ciò sarà non meno il piu filo- 
soficamente composto. Tanto è dunque luhgc, 
che siamo noi rispetto allo spirito filosofico, supe- 
riori, come pur vogliono molti , nella bella lette- 
ratura' agli antichi , quanto è vero che andiam 
lontani da un Demostene e da un Omero , da un 
E 4 
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Cicerone e da un Virgilio , e dagli eccellenti Ita- 
liani de' secoli decimoquarto e decimoscsto , de^ 
quali secoli fu già questione tra’ nostri Eruditi qual 
debba chiamarsi il nostro aureo secolo , questione 
non mai fatta presso alcun’ altra nazione , e che 
tanto onora la nazione , in cui venne fatta . 

Noi dunque intendiamo un falso spirito filosofi- 
co , un’ aficttazione , un abuso del filosofismo ; 
perche di che mai non s’abusano gli uomini ? in- 
tendiamo un reo figliuolo d’un ottinio padre . Già 
da qualche tempo cominciò a serpere quest’ abu- 
so , come fan fede 1’ amor de’ sistemi , 1! applica- 
zione smodata del calcolo , la smania d’ universa- 
lizzare ogni cosa . Dai libri di scienza non potea 
non passare a quelli di bella letteratura ^ed in- 
fluire cosi sopra i varj generi di prosa e poesia-, 
come sulle opere precettive , che trattano di poe- 
sia e d’ eloquenza . Son noti , riguardo a queste , 
gli scoglj , a cui questo abuso fece rompere gli 
arditi Francesi massimamente; fu questo. che die- 
de a dire al Sig. de la Motte , che ne’ versi non 
c’ è armonia , che il legame del numero disfigura 
le idee , che ben si potrebbero in prosa condurre 
un sonetto, e far volare un’ ode. Fu questo che 
mosse a decidere il Sig. di Fontenelle , circa la 
celebre controversia degli Antichi c Moderni, per 
via di possibili ciò che dipende dal fatto, quasi si 
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trattasse di sapere se la Natura possa creare de-’ 
Ciceroni e de’ Virgilj, come fa degli alberi, in o- 
gni secolo , e non s’ ella n’ abbia veramente crea- 
to^ , ciò che si riferisce alla storia letteraria , e 
non alla Fisica , la qual non è vero che :Z questa 
volta abbia , come dice 1’ Autore , abbreviato una 
di quelle quistioni , che la Rettorica suol eterna- 
re . Fu per questo , che 1’ Abate Terrasson gittò 
per base della sua dissertazione critica sopra O- 
mero quella proposizione ridicolosa : i moderni 
sono più grandi geometri che gli antichi, dunque 
eglino sono più grandi oratori, e poeti più grandi. 
Da questo fu indotto il Sig. di Montesquieu a dif 
cosa , per cui mostrò non sapere della poesia nè 
-la definizion pure, cioè che r arte de’ poeti consistt 
nel mettere il buon senso nelle pastoje , e nel seppellir 
la ragione sotto gli ornamenti , e parlando dei Lirici, 
eh’ essi fanno dell’ arte loro una stravagan^^a armo- 
niosa . E finalmente , per non annojare più a lun- , 
go ri lettore c me stesso, in grazia di questo por- 
tossi il Sig. d’ Alembert ad avanzare que’ grana- 
inaticali suoi paradossi ed alcune men che giuste 
proposizioni in letteratura , le quali non posson 
certo che nuocere grandemente a noi Italiani , 
stante la smania , con cui riceviamo e adottiamo 
quanto ci capita di Francia , smania che ci toglie 
il considerare, altro essere valere in Matematica , 

ai* 
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altro nella Critica , ed anche trovarsi certi ammae- 
stramenti , i quali son buoni per la poesia ed ora- 
toria d’ una nazione , e non convengono a quelle 
d’un’’altra, per quella differenza, che dalla varia 
natura si genera delle lingue. 

Non è maraviglia , se .abusandosi dello spirito 
filosofico in dar precetti , ciò incontra non meno 
nell’ esecuzione dell’ opere . Le moderne storie , i 
romanzi, e i generi tutti di prosa oratoria e dis- 
sertatoria non van certo immuni da questa colpa, 
che osò bruttare anche il volto dell’ eloquenza sa- 
cra , la quale ordinata ad ammaestrarci , come già 
notammo altra volta , de’ nostri doveri , e a com- 
muoverci r animo , c’ empie lo spirito invece di 
polemiche deputazioni sottili , non sentite da gl’ 
increduli , per cui son fatte , i quali al tempio 
non vanno , e inutilmente sentite , per non dir 
con pericolo , da quei che il tempio frequentano . 
Quanto filosofismo mal collocato nelle commedie e 
tragedie , dalle quali chi non vorrebbe sbandire 
quelle dotte analisi del cuore umano , la morale 
in dialogo più che in azione , e 1’ insegnamento 
più tra le sentenze inserito che nel corpo della 
favola tutta diffuso, e tutto con danno della poe- 
tica locuzione , che mal sanno , massime nelle tra- 
gedie , con quelle sentenze accordare di filosofia , 
e di politica ? Chi bandir non vorrebbe la filosofia 

da 
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da que’ poemi , ove non istà poeticamente vesti- 
ta , cioè adoma d’ imagini , d’ affètti , e di melo- 
dia , e che però cessano d’ esser poemi , perchè 
non fa poesia il solo metro ? e dicasi ancora di 
quelli, che non didascalici, ma son di vario ar- 
gomento , e ne’ quali ancora si mette al bisogno 
la filosofia, come vien posta negli atti dell’ Acca- 
demia di Parigi o di Londra ? Ma noi di tutto 
questo non trattiam veramente : parliam dello sti- 
le , e però convien quell’ abuso considerare , che 
lo stile propriamente ed unicamente risguarda . 

Osservate come si parla , e vedrete ancora in 
gran parte come si scrive . Certamente per poco 
che altri sia solito usare nelle radunanze pulite, 
accorgesi tosto d’ un certo linguaggio , tolto in 
presto dalle scienze , e che forma la delizia de’ fa- 
migliar! ragionamenti, intanto che par non avere 
nè urbanità, nè buon garbo chi semplicemente c 
senza Colorito scientifico produce in mezzo i con- 
cckì suoi. Di questo nuovo dialetto, non men 
che i discorsi , ingemmate si vogliono le scrit- 
ture ; e non è maraviglia , stante quella reciproca- 
zione d’ influsso , che abbiam detto avere l’ un 
sopra 1’ altro i due gusti , quello de’ Lettori e 
quello tl^gli Scrittori . Ma questo linguaggio scien- 
tifico o filosofico che dir vogliamo , e egli poi 
quella bella e gentil cosa , che a molti rasscmbra ? 

Tii- 
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Primamente io Pho per una pedanteria; giacche 
anche la filosofìa , noi V abbiam scritto in un al- 
tro luogo , ha il suo pedantismo , e gli uomini 
vogliono esser sempre pedanti , e forse che avran- 
no alla pedanteria della Grammatica quella sosti- 
tuito della Filosofia . Secondamente egli, è cer- 
to un’ afièttazionc , un raffinamento , e noi , stan- 
ti le cose di sopra addotte , non possiamo non 
condannare tutto ciò .eh’ è raffinamento ed afiet- 
tazionc , fosse anche d’ un genere bello e subli- 
me . Al mio giudizio per altro quanto un tal ge- 
nere mostra al di fuori di grande e di magnifico, 
tanto cela in se stesso, d’ ignobile e di volgare t 
non son le parole ma sì le cose che deggiono 
caratterizzare per filosofica una prosa, una poesia 
e r ajutarsi col linguaggio dichiara appunto', mas- 
sime ne’ versi , che filosofo non è lo spirito , o 
al più eh’ è tinto , non imbevuto di filosofia . Che 
dìrebbesi d’ uno , che passionato render volesse 
un discorso a forza soltanto di. parole dolenti e 
angosciose , che grande volesse renderlo cd alto 
colla magnificenza unicamente e col rimbombo 
delle parole ? . . 

Ma già questo linguaggio c bastantemente dalla 
più sana parte degl’ Italiani condannato c però ' 
non ricercasi che più. lungamente io fermi la pen- 
na sopra esso. Che poi le moderne prose e poe- * 
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sic ne vadano alquanto contaminate , credo non 
essere da porre in dubbio ; e questo accader do- 
vca , mediante le due cagioni sopraccitate , a cui 
questa terza tanto , come abbiam detto , congiun- 
gesi, che possiam dire che s’ immedesima in loro. 
Perciocché credettero molti , acquistandosi il ti- 
tolo di poeti filosofi , poter con questo supplire a 
quello di poeti eleganti , di cui son privi per P 
ignoranza della lor lingua ; ed a ciò dovea poi 
conferire moltissimo la cara lezione de’ libri fore- 
stieri , e massime de’ Francesi, ricchi non solo di 
quella sottile metafisica , che parlando de’ poeti , 
abbiamo notato , ma ridondanti ancora , cosi ri- 
guardo alle prose come alle poesie , e generalmen- 
te parlando , ridondanti d’ una certa affettazione 
scientifica , d’ una certa filosofica ricercatezza : ciò 
che può dirsi ancora di molte poesie Tedesche , 
cioè d’ una nazione , di cui si traduce ogni cosa , 
e che dicesi goder ora del suo secolo d’ oro. 

Pertanto raccogliendo insieme le cose dette , 
concluderemo , che in Italia or domina universal-* 
mente un Gusto nelle belle lettere , che dir pos- 
siamo depravato almeno in parte , perchè un Gu- 
sto vi domina che dir non possiamo non raffinato ; 
cd a renderlo, tale tre cagioni particolarmente co- 
spirarono ,• la trascuranzà” della propria lingua, 

la vaghezza delle, cose straniere , e 1’ amore dello, 
% ' , 
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spirito filosofico , oltre quella primaria ed universa- 
le causa deir ambizione degli scrittori. Io non di- 
co per questo che l’Italia or non vanti molti scrit- 
tori in verso ed in prosa eccellenti , che alla pro- 
pria lingua applicarono, che trasportar non si la- 
sciano dalla vaghezza delle cose straniere , dall* 
amore dello spirito filosofico , e da quell’ ambi- 
zione sfrenata , scrittori però' lontanissimi da tale 
raffinamento ; anzi godo infinitamente di poter 
rendere questa onorevole giustizia alla mia nazio- 
ne cd alla patria letteratura: ma già ho detto 
eh’ io parlo della maggior parte , la quale io chia- 
mo in testimonio quegli eccellenti scrittori se non 
cade nella discorsa raffinatezza . Cosi non dico nè 
manco che tutti questi precipitino in una mede- 
sima ed uniforme raffinatezza : questi sarà raffina- 
to nelle sue prose per uno stile poetico , l’ altro 
per uno stile filosofico , un terzo per uno stile 
poetico e filosofico insieme ; e cosi ne’ versi non- 
tutti si compiaceranno della tinta scientifica , ben- 
ché sia questa per avventura la più comune del-< 
le moderne afièttazioni in poesia . In ogni cosa , 
più gli uomini s’ allontanano dalla natura , e men 
deggiono rassomigliarsi : conduce a quella una 
strada retta , da cui si devia per cento sentieri 
infidi . Ma benché nel raffinamento , che detto 
abbiamo > s’ incontrino molti gradi diversi, di-. 
' pen- 
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pendenti necessariamente dal carattere particolare 
d’ ogni scrittore , e dalla condizione infelice , ma 
varia , di chi s’ allontana dal vero , pur si può 
dire esser carattere primario ed universale di quel 
raffinamento un certo sforzo di colorire le prose 
e le poesie d’una maniera acuta, ricercata, esa- 
gerata , ed affettatamente filosofica . 

Qui sarebbe d’ uopo cercare del modo come 
restituirsi questo Gusto , che certo generalmente 
dee dirsi , almeno in gran parte , depravato : ma 
quanto mai non è malagevole , per non dirla inir- 
tile e vana , questa ricerca ? Si tratta d’ un male , 
che il ben conoscerlo , a differenza delle nostre 
infermità fìsiche , nulla o pochissicQo giova per 
discacciarlo . Poco qui vagliono progetti , rifor- 
me , instituzioni : convien pur troppo aspettare 
che la rivoluzion sia compita , ed allora sarebbe 
cosi diffìcile arrestare il corso degli effetti e delle 
cagioni , come presentemente è difficile 1’ aflfet- 
tarlo : la storia letteraria de' passati secoli nel fo 
chiaro abbastanza , periocchè non mancarono mai 
scrittori , i quali contra gl’ incomodi o nascenti o 
adulti della letteratura non si levassero benché 
indarno . Giungere si potrà forse ad emendar 
qualche giovine e docile Autore , a rompere il 
velo dagli occhi di qualche lettore , ma che il 

Gusto venga , quasi sul punto , a cambiar di fàc- 
cia. 
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eia , si può forse sperarlo ? Nondimeno in ogni 
cosa , fosse anche per giovare a pochi il parlar- 
ne , è sempre bellissimo il farlo , tanto più che 
le scritture degli uomini posson essere una di quel- 
le molte cagioni , onde poi nasce la rivoluzione 
desiderata , possono dare anch’ esse una spinta a 
quella ruota fatale di circostanze esterne, generali 
e necessarie, che dei progressi, e dei ritardi, delle 
corruzioni e dei ripulimcnti delle arti , come dei 
costumi , tirannicamente decidono. 

Innanzi alle tre cagioni particolari c secondarie, 
quella primaria ed universale causa abbiamo ac- 
cennato , r ambizione degli scrittori , che spingeli 
potentissima oltra i termini dall’ arte, o sia dalla 
Natura prescritti . Così dunque s’ accecano questi 
ambiziosi , che 1’ indole più non ravvisano delle 
arti' tanto pronte a correre alla perfezione quanto 
restie ne sono le scienze ? Così vogliono contraria- 
re la ragione medesima , la qual ne insegna , che 
la. bdU\ia dell' arte , come s’ esprime egregiamen- 
te al solito Vicenzo Gravina , giace presso il con- 
fine della Natura , oltre il quale se V arte, coll' ornaa 
mento e coll' acume trascorre , invece d' accrescere , 
piuttosto distrugge la forma intera e perfetta} Voler 
dunque procedere, terminata la strada, non è lo. 
stesso chq voler passeggiare in sul falso? Ma poi- 
ché da nìuno ciò si contrasta ,* passiamo subito 
: ■ • alle 
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alle tré cagioni particolari , circa la prima delle 
quali massimamente , che sembra ancora la più 
importante , possiam colla pratica dar soccorso alla 
speculazione teoretica . 

Considerata la lingua , com’ è di fatto ^ 
madre e custoditrice vera del buon Gusto nazio- 
nale, risultane subitamente una forte necessità di 
ben possederla , se vogliamo scrivere col buon 
Gusto. Attendendo poi alla lingua e vivendo per 
conseguenza coi più eccellenti scrittori della Na- 
zione , s’ estingue in gran parte 1’ amore delle 
cose straniere , che viene acceso il più delle vol- 
te dall’ ignoranza delle proprie , ed anche se non 
saprai farne senza , questi amori , studiata bene 
la lingua, non son più di pericolo e 'di noci?- 
mento . E nel tempo medesimo non più abbiso- 
gnandoci soccorsi esterni ed inopportuni, nè ma- 
niera veruna di raffinamento e di sforzo , cade 
ancora di per se e s’ infrange quel dolce Ido- 
lo dello spirito filosofico . Nello studio adunque 
della propria lingua possiam dire consistere la ri- 
forma e restituzione del presente Gusto , che dal- 
la trascuranza di quella ricever dovette i prirv 
cipali motivi del suo decadimento , potendosi di- 
re deir Italia moderna quello che il sopraloda- 
to Gravina avanzò dell’ antica , ov’ d riferisce 

alla stessa cagione il decadimento di quella poe- 
F sia 
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sia ed eloquenza che il secolo d’ Augusto indora- 
rono . 

. La cura adunque del loro idioma venga ai gio- 
vanetti sttidianti caldamente raccomandata ; e su 
tale oggetto veglino singolarmente e s’ adoprino 
i direttori delle pubbliche e private scuole . Quan- 
to non vien trasandata ne’ Collegi anche meglio 
regolati 1’ Italiana lingua ? Intesi a dire più volte 
che lo studio della Latina eloquenza serve anche 
per coloro che voglion poi essere scrittori Italia- 
ni . Io non dico che non possa essere di molta 
utilità , se lo studio vi s’ accompagni della elo- 
quenza Italiana , ma senza questa parrai che quel- 
la servir non possa per nulla , e n’ è buona pro- 
va , al ^udizio mio , il vedere che nel secol pas- 
sato malamente e secondo il falso gusto d’ allora 
«crissero Italiano alcuni , che dettavano bene in 
Latino. La lingua è madre, come abbiam detto, 
e regola vera del gusto ; fatela imparare ad un 
giovane sul Marini , riuscirà poeta Marinesco ; e 
questo medesimo , attingendo la poetica latinità 
da Catullo e Virgilio, saprà, poetando in Latino, 
non poco arricchirsi di quel puro ed amabile oro . 
Anzi nel secolo decimosesto ciascuno di quelli , 
che in Latino ed in Italiano poetarono , non pre- 
senta forse in se stesso due poeti adatto diversi ? 
£ ciò intendasi colle eccezioni debite, come tut- 
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lo intender si vuole ; perciocché io so bene che 
a qualche raro ingegno è dato 1’ uscire scrittor 
grandissimo nella sua lingua , e non aver questa 
gran fatto studiata . Nè già perché sappia gio- 
varsi delle lingue antiche , le quali bastar non gli 
possono per la mutazion delle cose ; de’ costumi , 
della religione , delle arti , de’ modi del vivere , 
del governare , del far la guerra ; c va discor- 
rendo . Ma ciò nasce dall’ avere lo spirito filoso- 
fo , il quale scoprendo tosto la natura intima del- 
le cose , trova eziandio le parole che possono 
quelle dipingere al vivo; intanto che ugual pro- 
prietà d’espressioni ed aggiustatezza non si ve- 
dranno in chi possedendo un grande apparato di 
lingua, e tutti gli arcani penetrando dell’elegan- 
za , non chiuda però quello spirito cosi profondo 
e pensante. Ma sifùtti ingegni sembran rarissimi, e 
men difficilmente sorgono, quando le lingue so- 
no ancor giovani e rozze, e prima che le Gram- 
( manche compariscano , e che numero di buo- 
ni scrittori fiorisca . Perciocché le comodità e gli 
agj letterarj non tanto provedon la mente quanto 
che infingarda la rendono , c facilitando 1’ ap- 
prendere , liberano dalla necessità di pensare ; 
onde fu detto a ragione che la mollezza ed U lus- 
so è nocevole ancora alla Repubblica delle Ict- \ 
tcre . Due di que’ pochi e divini spiriti vanu 
F 2 l’I- 
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r Italia in Dante , e nel Segretario Fiorentino ; e 
veramente , considerato non meno il tempo in cui 
scrissero che la maniera onde seppero farlo, io sfi- 
do ogni nazion moderna a trovar cento scrittori 
tra suoi da contrapporre a questi due soli , e che 
non trabocchi della bilancia quella parte , in cui 
questi due si ritrovino . 

Ma ciò eh’ io desidererei principalmente , sa- . 
rebbe una Cattedra nelle Università di lingua Ita- 
liana ; la quale potrebbe ancora , chi non voles- 
se adottare una lettura di più, stare in luogo di 
quella , che di belle lettere o d’ eloquenza suol 
dirsi , e che a noi sembra inutile e vana . Di fat- 
to in che consiste le più volte cotesta lettura ? 
Consiste in dettare precetti generali di poesia c d* 
oratoria , precetti più forse nocivi che vantaggio- 
si , imperocché se i Moderni sono nella bella let- 
teratura , generalmente parlando , inferiori di tan- 
to agli Antichi , sono forse principalmente per 
queste arti Rettoriche e queste arti Poedche , c 
per questa farragine di avvertimenti , di specula- 
zioni , e di regole , onde con* difficoltà insegnasi 
ciò di che meglio e più facilmente ci ammaestra 
la Natura , ed assoggettar volendo F eloquenza a 
leggi particolari, si giunge a guastarne ed a falsi-^ 
ficarne la vera idea . Ma non è cosi della lin- 
gua , non bastando ad insegnarla , generalmente 

par- 
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parlando , la sola Natura , massime ove sia già 
ridotta a sistema fisso e convenuto , e sia già tin- 
ta del proprio suo genio e della sua urbanità co- 
lorata » onde gli scrittori che la ricevono tale, ta- 
le pur deggiono conservarla , generalmente par- 
lando , come parlare già vuoisi . Perchè se alcuni 
colla forza della lor mente escono della via co- 
mune , tanto è lunge che il Critico debba scriver 
per questi , che anzi prestano essi , colle vie nuo- 
ve da loro aperte , nuovi motivi al Critico d’ os- 
servazione e ricerca : ci spiega allora quelle re- 
gole , che quelli non seguirono , ma crearono . 
Ci sembra pertanto che sarebbe assai più utile 
una Cattedra , ove non ad altro sedesse il Letto- 
re che ad insegnare lingua Italiana , non già col- 
le Grammatiche alla mano , ma si co’ più eccel- 
lenti nostri scrittori in ogni genere d’ eloquenza , 
storica , oratoria , poetica , spiegandoli ed illu- 
strandoli, c mettendo di sotto agli occhi la forma 
vera della nostra lingua , il genio suo naturale , 
la proprietà de’ termini , la forza dell’ espressioni , 
le maniere come vuol essere e nelle prose e ne’ 
versi condotta , atteggiata , colorita , ed armoniz- 
zata , tutte infine le qualità sue , ed eziandio 
quelle che fantasie o capricci chiamar si possono 
delle lingue . Non può credersi quanto sia neces- 
saria generalmente siiTattJ scuola ; perciocché quan- 
. F j to 
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to al bello delle cose , ciascuno di per se può 
sentirlo , solo eh’ abbia V animo ben conformato , 
ma io ho veduto moltissimi d’ ingegno non ordi- 
nario , c di varia coltura leggere , rileggere i più 
eleganti scrittori , ed incontrare , senza mai rav- 
visarle , le grazie e le veneri della lingua ; i fiori 
di questa non mandano odore per loro, le gemme 
non iscintillano , ed ogni fina maniera d’ accor- 
tezza , di garbo , c di leggiadria passa inosserva- 
ta e negletta . E ciò vuol dire che non ricevet- 
tero in tal proposito da’ primi loro maestri sugge- 
rimento veruno , colpa le scuole mal ordinate , e 
il far che queste unicamente risuonino dell’antica 
lingua Romana . Se poi credesse il Lettore , che 
non ne avrebbe motivo , pur se credesse non ba- 
star queir uffizio alla dignità d’ una Cattedra , con- 
sideri che abbiam noi , con nobile invidia delle 
altre nazioni , autori grandissimi , che l’ invenzio- 
ne precedettero della stampa , e che però , come 
passati per le mani de’ Copisti , all’ arte Critica 
danno tuttavia bellissimo luogo . Sussiste ancora 
in Firenze una Cattedra di lingua Toscana , che 
destinata era , ai tempi dell’ illustre Salvini , all’ 
interpretazione di Dante . E certo su nostri Anti- 
chi dovrà fermarsi particolarmente il nostro Pro, 
' fessore , s’ è vero che la natura delle cose non 
apparisce mai meglio , che quando esse vengono 
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nella radice e prima formazion loro considerate : 
quinci da quegli Antichi ai migliori del cinque'^ 
cento e poi del nostro secolo discendendo , sarà 
bello mostrare , come gradatamente si giunse a 
comporre questo corpo di favella , che al presen- 
te abbiamo , e che veggiam ridotto a tanta perfe- 
zione e bellezza . Benché la nostra eziandio ab- 
bia incontrato la sorte comune dell’ altre lingue 
nel perfezionarsi , le quali rendendosi coll’ età più 
regolate e più savie , perdono i nervi e gli ardiri 
della gioventù . Laonde vorrei che 1’ accorto Pro- 
fessore ricercasse ancora , se possibil fosse ad una 
lingua , già lungo tempo vissuta , infondere , per 
dir cosi , nuovamente il sangue e gli spiriti che 
avea prima , onde senza la prudenza perdere , riac- 
quistasse la vigoria .• opera veramente ardua , pa- 
rendo che le lingue seguano il destino de’ popoli 
che le parlano , ne’ quali dispera il Politico di 
conservar forza e coraggio tra lo splendore c tra 
r opulenza . 

A tutto ciò si potrebbe aggiungere quanto son 
ora per dire ; il che aggiunto non so veramente 
cosa rimaner potesse in tal conto a desiderare . Il 
Muratori propose con più accortezza che fortuna , 
son già ottant’ anni , l’ istituzione d’ un’ Accade- 
mia , o sia Repubblica 'letteraria , com’ ei chia- 
molla , il cui oggetto fosse la riforma e 1’ accresci- 
F 4 nicn- 
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mento delle arti e delle scienze secondo quelle 
regole di buon Gusto, che gli suggerì la propria 
saviezza ; e questa sua nuova Repubblica da lui 
munita d’ istituzioni e di leggi , vclea che si com- 
ponesse dei più celebri letterati Italiani così , che 
senza essere propriamente in alcuna città , a rise- 
dere venisse in tutte , risedendo nell’ Italia . Il 
Cavalier Lorgna , sembrandogli , e ben giusta- 
mente , che all’ Italia , per non lasciarsi vincere 
dall’ altre nazioni , di cui fu maestra , non altro 
mancasse che riunire in qualche modo gl’ ingegni 
sparsi , come fanno i corpi letterari nelle Metro- 
poli degli Stati , un’ Accademia appunto compose 
di scienze ed arti , o Società Italiana , com’ ei 
chiamolla , che in niun luogo veramente , e nel 
tempo medesimo ha sedia per tutto ; ed il primo 
tomo della Società , pubblicatosi 1’ anno scorso , 
già mostra che alla saviezza fu eguale in lui la 
fortuna . Perchè non si potrebbe tentare il mede- 
simo riguardo alla lingua , ed al gusto per conse- 
guenza, instituendo un’Accademia allo stesso mo- 
do , che fosse a un di presso ciò eh’ è 1’ Accade- 
mia Francese in Parigi , e tra Spagnuoli la Casti- 
gliana ? Quella della Crusca non sarebbe al pro- 
posito nostro, perchè noi desideriamo un’Accade- 
mia Italiana , non Toscana o Fiorentina , e la de- 
sideriamo Italiana , perchè siam del parere di 
' Dao- 


Digilized by GoogI( 


' DELLE BELLE LETTERE IN ITALIA. 89 
Dante , del Castiglione ^ e di tanti illustri Moder- 
ni che debbasi scrivere Italiano , e non Fiorenti- 
no , cioè scrivere una lingua , 'che dal meglio si 
forma del parlar universale d’Italia castigato colle 
leggi di Toscana . Ma ciò non abbisogna d’ altro 
discorso . Quest’ Accademia non dovrebbe in que- 
sto occuparsi , di che sogliono tante in Italia sen- 
za frutto alcuno , cioè in radunanze , ove si re- 
citano prose e versi a gente che si raccoglie o 
per offizio increscevole d’ urbanità , o a pompa 
d’ un gusto non posseduto ; e però non sarebbe 
necessariò che in alcuna città risedesse pubblica- 
mente : nondimeno perchè non sembrasse ad alcu- 
ni un corpo smembrato , o quasi privo di capo , 
si potrebbero imitare quelle Repubbliche, che son 
composte di provincie collegate , ed unite 'in una 
provincia principale, che forma il centro del co- 
mun Regno , e far lo stesso colle primarie città 
Italiane, una delle quali verrebbe ad essere ciò eh’ 
è l’Aja, per cagion d’esempio, in Olanda, ed a- 
vrebbe il suo Presidente letterato, come ha quel- 
la il suo Presidente politico . Non sarebbe insti- 
tuita appena , che darebbesi la nostra Accademia 
a compilare un Vocabolario Italiano ; intrapresa 
necessarissima per tranquillare , come abbiamo 
scritto altra volta , le menti degli Scrittori in tanto 
uopo di novelle voci , e ad un tempo per non 
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lasciare in man di ciascuno il coniarle ad arbitrio 
suo con danno sempre gravissimo della lingua ^ 
perchè il bisogno le fa tosto circolare e ricevere , 
ed esse acquistano il diritto d’ una cittadinanza 
non meritata . Nè si creda che pubblicato questo 
Italiano Vocabolario , più non avesse che fare la 
nostra Accademia : io vorrei che andasse ancor 
pubblicando un Giornale Italiano . Composta d' 
uomini non meno eleganti e dotti , che non ver- 
nali e mal nati , difficile non le sarebbe di tessei 
re un Giornale ottimo : or chi non vede qual for^. 
te e beata influenza un ottimo Giornale aver debj- 
ba sopra la letteratura d’ una Nazione ? può dirsi 
arbitro vero del nazional gusto . Di fatto vorrei 
che ne’ varj estratti ci cercasse di promuovere e 
di conservare quel gusto eh’ è proprio d’ ogni ar* 
te e scienza in particolare , con che si avrebbe 
senz’ altro quella Repubblica dal Muratori deside* 
rata , ed oggidì non meno opportuna , avvegna- 
ché per quanto si stabiliscano i metodi buoni , e 
s’ aprano per coltivar bene ogni scienza le vie 
migliori , non mancano però mai di molti , che 
sopra una falsa strada si mettono , e vedonsi ad 
esempio tutto giorno parecchi nella Storia Naturale 
, e nella Chimica , che son le discipline di moda , 
perdersi in ricerche puerili e vane , per non par- 
lare delle scienze più gravi , in cui le questioni 

sco- 
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scolastiche usurpano ancora le veci della soda e 
vera dottrina . E nel tempo stesso di gran van- 
taggio sarebbe a quel gusto , eh’ è proprio in ge- 
nerale d’ ogni letteratura , e massime dell’ amena , o 
allo stile che vogliam dire , e di cui presentemente 
si tratta ; e ciò farebbe lodando o biasimando a 
proposito gli stili de’Ubri , di cui desse conto, ag- 
giungendo sempre avvertimenti opportuni su tal 
materia , e servendosi a un’ ora d’ una pulita e 
nobile dettatura , con che verrebbesi a presentare 
insieme e V ammaestramento e 1’ esempio . Anche 
nel mettere a luce edizioni nuove d’ antichi au- 
tori vorrei che s’ occupassero i nostri Accademici , 
e nel tradurre in buon Italiano qualunque buon 
libro fijrestiero venisse fuori . Che gF Italiani , ab- 
biam già dovuto dirlo , pongano avidamente la 
mano sopra ciò tutto che ci vien d’ oltramonti , e 
di Francia massimamente , è così necessario il sup- 
porlo, come sarebbe impossibile il divietarlo. Ciò 
1 posto, le pronte e buone traduzioni fàrebbono che 

I men si leggesse di scritto in Francese , ciò che 

t tornerebbe in vantaggio grande per 1’ Italiano ; in 

i luogo secondo che non corressero le traduzioni in- 

i colte e brutte , le quali più certo nuocono degli 

( originali , perchè già trovi fatto Italiano ciò che 

[• potrebbe forse da tc medesimo farsi meglio ; in 

! terzo luogo che divenisse anzi la lettura di quelle 

ver- 
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versioni una esercitazione di lingua , come quelle 
che scritte sarebbero in pulito Italiano , e nelle 
quali vedrebbonsi già poste a luogo le voci nuo- 
ve ben torniate , perchè sul tornio accademico . 
Nè vuoisi credere che manchino in Italia soggetti 
da questo : basterebbe sceglierli bene , da che 
tutto dipende , e non badare alla fama , menzo- 
gnera il più delle volte , quando il gusto è cor- 
rotto . 

Raccogliendo adunque ogni cosa , sì promuova 
nelle scuole e ne’ Collegi lo studio della nostra 
lingua , provvedansi le Università di quel Profes- 
sore di lingua Italiana che abbiamo detto , ed isti- 
tuita venga quest’ Accademia , la quale dia opera 
subitamente a quelle edizioni , a quelle traduzio- 
ni, al Giornale Italiano ed al nuovo Vocabolario. 
Che ostacoli ha in ciò? e che resta mai che non 
possa venire assai fòcilmente e prontamente ese- 
guito? L’Accademia non abbisogna nè manco d’ 
un cenno della sovranità, o della persuasione del 
ministero ; e nè il resto pure ; perchè universal- 
mente non solo i Collegi , ma le scuole e le U- 
versità hanno que’ lor direttori , o presidenti, eh’ 
arbitri sono riguardo a certi ordini , ed a quelle 
regolazioni , per cui non muta il generale siste- 
ma : meglio poi , se ciò fosse creduto degno delle^ 
premure della Corte , e dell’ influenza efficace del 

Prin- 
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Principato. E nè meno gli uomini mancherebbe- 
ro , perciocché riguardo alle scuole in generale , 
ei basterebbe che vi s’insegnasse la lìngua quan- 
to alla Grammatica ; ne’ Collegj non può manca- 
re un sol uomo che sappia anche quanto all’ ele- 
ganza insegnarla , e nelle Urùvcrsità , a cui quelli 
vanno che prima sono stati alle scuole, non resta 
che ingiungere un nuovo metodo ai Professori 
d’ eloquenza , o così questi, come i maestri ne’ 
Collegj , cambiare ancora , ove la gentilezza dello 
spirito non corrispondesse in loro al patrimonio 
della dottrina . Posto ciò tutto , chi non vede 
quale perizia verrebbe tosto a sorgere ed a fiorire 
di lingua Italiana ? e ciò posto , il Gusto pure 
verrebbe a perfettamente restituirsi , il Gusto di 
cui è norma , e signora la lingua , come si è det- 
to , e come vedrassi dal savio Lettore , il quale 
più vorrà scrutinarlo , e più ci lusinghiamo che 
gli apparirà chiara la sodezza di questo principio, 
già esposto da noi , e forse , almen quanto basta 
al proposito , da noi dichiarato . - 

Non permettiam dunque che la nostra lingua così 
ricca , cosi vaga , cosi espressiva , insalvatichisca e 
mal vada, coltiviamla, degna degli amori più vi- 
vi amiamola dunque, e liberiamoci alfine da quel 
brutto rimprovero di Cicerone, al cui parere chi 
non iscrive la propria lingua , non solo è indegno 

dd 
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del nome d’ Oratore , ma di quello d’ uomo ezian- 
dio. Queir uomo grandissimo disse ancora che 
indarno spera di poter parlare ornatamente chi 
latinamente non parla : non basta dunque , per 
ornar le scritture , la vivacità dello spirito pro- 
^ prio, ed un certo naturale brillamento di penna , 
come pur credono alcuni . Ma non basta nè me- 
no , com’ altri si persuadono , la grammaticaìe 
esattezza : bisogna aver sagrificato alle Grazie ed 
all’ eleganza , che più curar vuoisi della Gramma- 
tica , ove questa , benché avvenga di rado , non 
sia d’ accordo con quella . Se 1’ Ariosto avesse 
temuto sempre i Grammatici , non avrebbe &tto 
dire a Ruggiero si dolcemente 

6’ io non amassi te, nè il cor vorrei. 

Ni le pupille amar de gli occhi miei, 
cioè ni il cor degli occhi miti nè le pupille &c. se- 
condo le regole . Cosi dicasi del celebre verso 
del Petrarca 

Poco mandò ch'io non rimasi in terra, 
cosi di molt’ altri luoghi di scrittori sommi , per 
cui vedesi , che v’ ha talvolta di colpe necessarie 
e leggiadre , che tali alcuna volta non sono ; e 
cosi dicasi delle bellezze ancora : perciocché le 
Grazie stesse non vantano di bene adagiarsi in 
ogni luogo , e dì portar bene se medésime per 
ogni sentiero. 

Ab- 
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* Abbiam detto che ben coltivata la propria lirv- 
gua , potrannosi leggere impunemente gli Autori 
stranieri ; or non dubitiamo d’ aggiungere che po- 
trassi ancora trarne profitto , chi per altro , oltre ' 
la lingua , possegga un sottile discernimento . £i 
basta saper convertire nella qualità e sostanza dell* 
idioma proprio quelle voci e quelle forme stra- 
niere , le quali si crede che gli abbisognino , così 
che queste trapassino nella natura del corpo uni- 
versale , e non il corpo universale venga , per T 
inserimento delle medesime , a cambiar di natura 
in gran parte . Uno scrittor fino e perito può giun- 
gere a formarsi un composto di stile , le cui par- 
ti sieno non poco eterogenee, ma di questo s’ac- 
corge egli solo; perchè il Lettore non è presente 
alla formazione , e quel composto lo trova poi 
nazionale non meno ed Italiano veramente , che 
nobile e ricco , e d’ un pascolo all’ anima succo- 
sissimo e non men dolce che nutritivo . Ed è 
questo mutar la barbarie in urbanità, poiché cer- 
to r urbanità Ibrestiera diventa le più volte bar- 
barie nostrana ; di che non s’ avvedon coloro , 
che si vestono delle peregrinità senza quella pur- 
gazione e quel trasmutamento , e credono che le 
Grazie possano mutar lingua senz’ alterarsi , e pas- 
seggiare sulla Senna e lung’Acno d’una maniera. 
Qualche cosa ne si permetta aggiungere ancora 

circa 
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96 Discorso sul Gusto presente 
circa lo spirito filosofico . La vera filosofia vuole 
che i confini non si confondano mai delle facoltà 
e discipline diverse , e che sempre tra quello di- 
stinguasi eh’ è proprio delle arti , e quello che i 
libri risguarda di scienza . In questi lo scrittore 
espone direttamente ed apertamente gl’ insegna- 
menti suoi , e maestro dichiarasi di quelli a cui 
parla. Il poeta vien egli pure ad operar lo stes- 
so, ma d’un altro modo totalmente; cioè veste le 
contemplazioni di sembianza corporea , e mostra 
la scienza in aspetto sensibile, onde possa entrare 
anche nelle menti volgari , le quali giungono in 
tal guisa a gustare il vero sotto il finto ad esse 
rappresentato . Cosi adoperarono i poeti migliori 
d’ ogni tempo ; e se talvolta vollero erigersi più 
chiaramente in precettori di qualche dottrina , 
massime co’ poemi didascalici, cercaron però di 
tanto abbellirla ed animarla coi vezzi e col fuoco 
della poesia, che non uscirono dell’ uffizio , e 1’ 
arte non travisarono . Nè temano perciò i poeti 
non poter filosofare a lor posta ne’ versi loro , e 
contentare 1’ avidità del presente secolo ; chi è 
più filosofo d’ Orazio , e chi seppe meglio di lui 
la profondità de’ sentimenti con apparenza popo- 
lare e modi poetici colorire, ed emendar la vita 
non tanto co’ precetti , che però sparge sempre 
di proverbi e maniere popolaresche , quanto col 
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sugo di quelli disciolto in escmpj , in favolette » 
in dialogo ? ciò è ben altro che togliere a questo 
o a quel libro le sentenze filosofiche e i lumi 
scientifici , e farsene belli nelle poesie : bisogna 
colla propria nostra sostanza assimilare la filosofia , 
bisogna esser filosofo veramente , non far solamen- 
j te del filosofo. Pompeggiare di sentenze e precet- 

ti , è assai facil cosa , ma insegnar colla narrazio- 
ne ^ e mettere V ammaestramento nel corpo dell* 
opera , come nell’ uman corpo è lo spirito ^ ciò 
vuol fatica , ciò laude procaccia . E però non ma- 
raviglio se quei medesimi, che fan tanta pompa di 
filosofismo ne’ loro versi , non vi conservan poi 
quella convenienza e quella giustezza , che ammi- 
rasi nelle opere degli Antichi più reputate, e tan- 
to più filosofiche veramente , quanto meno s’ af- 
fannano di parerlo . Una infelice opera di lumi 
scientìfici sparsa non si può forse ad una oscura 
stanza rassomigliare piena di volanti lucciole che 
senza illuminarla scintillano ? 

E lo stesso dicasi riguardo alla prosa . Non è 

I 

quel linguaggio scientifico di sopra accennato che 
' - possa colui per iscrittore filosofo qualificare , non 

quelle dissertazioni d’ un controversista sulla bi- 
* goncia Evangelica recitate , che ciascun vale ad 

•p 

I estendere , ov’ abbia copia di libri , e collocar 

' sappia a diritta ciò che va ritrovando a sinistra, 

G c in 
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e in Italiano il Francese mutare o il Latino . Fi- 
losofo direm noi chi un’ Orazione componga ve- 
ramente di getto , per entro la quale concentrata 
la filosofia ad esser venga 1’ anima di tutto quel 
corpo : quindi si palesi e diffonda , guidata dall’ ar- 
tifizio del dire , e dalla conoscenza del cuore u- 
mano , e che però volger sappia quelle sorde 
chiavi che lo aprono , e quelle catene d’ oro rag- 
girare che lo imprigionano. Quanto poi alle Sto- 
rie , io so bene che la più parte quelle antepone 
che di filosofiche riflessioni son tutte piene e gre- 
mite : ma il savio preferirà quelle forse , in cui lo 
scrittore notando ogni nuovo stabilimento , ogni 
legge che la faccia può cambiare degl’ interessi , e 
i costumi, e gli usi, e le passioni de’ Grandi, del 
popolo , e de’ Regnanti diligentemente colorando , 
senza quella esterior pompa di riflessioni , mette 
sulla strada il Lettore di fame egli stesso con suo 
piacere infinito , e lo pone in istato di giudicar 
egli de’ fini e de’ motivi più reconditi , delle for- 
tune dei Re, delle convenienze degli Stati, e così 
dell’ origine della grandezza loro , come de’ pre- 
parativi meno visibiU del loro decadimento . Sem- 
bra veramente che gli uomini non possano far 
uso sicuro delle cose , ove non n’ abbiano prima 
esperimentato l’ abuso ; e quanto al proposito , sa- 
rà fortunato il venturo secolo , il quale coi molti 

lumi 
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DELLE BELLE LETTERE IN ITALIA, 99 
lami del nostro, e libero come può supporsi , da 
queir abuso che noi sorprese , meriterà forse con 1 

più ragione del nostro il dolce e magnifico nome j 

di secolo filosofico. 

Ma più oltre , che non si dee forse , l’ amore ^ 

mi porta dell’ argomento , e lo zelo per la gentile 
letteratura . A fatica per altro distacco la pen- 
na, perchè assai cose potrebbonsi ‘ancora dire, e 
le dette maggiormente adornare ; ma essendo che 
molto , riguardo massimamente all’ oggetto princi- 
'' pale , può aggiungersi dall’ accorto leggitor mede- 
simo , molto da piu scritti abbastanza noti venir 
comprovato , io amo meglio acquistarmi la lode 
della brevità , che far torto alla coltura di chi leg- 
ge, e ripeter quello che facilmente negli altrui li- 
' bri si trova scritto. 


G * 
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APPENDICE. 


IVIentre si stampava in Bassano il nostro di- 
scorso, fu pubblicata in Venezia la bellissima dis- 
sertazione sullo stesso argomento dell’ illustre Sig. 
Dottor Borsa colle note bellissime del celebre Sig. 
Arteaga . Nè men questa fu coronata ; e veramen- 
te pare che 1’ Accademia di Mantova , non pre- 
miandola , abbia voluto consolare l’ amor proprio 
di quelli che inutilmente allo stesso premio con- 
corsero . Ma ciò lasciando , mi piace dir qui , che 
il Sig. Dottor Borsa nella seconda parte della dis- 
sertazion sua propone il ridicolo , come rimedio 
efficacissimo a restituire il buon Gusto, propone , 
per dirlo colle sue parole, lo schermo fino e gemile , 
la burla onesta ed urbana, la derision civile e inge- 
gnosa’, il qual pensiero è certo da lodarsi somma- 
mente . Lo conferma egli coll’ esempio di tre na- 
zioni , Francese , Spagnuola ed Inglese , e ri- 
corda , quanto alla prima , le ridicole Pricieu- 
ses di Moliere e la Metromania di Piron , il Don 
Chisciotte di Cervantes quanto alla seconda , e ri- 

guar- 
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guardo alla terza gli scritti saporitissimi di Pope , 
d’ Afbuthnot , d’ Adisson , e del Dottor Swifc , 
oltre quei di molt’ altri; e in questo pure T auto- 
re merita lode . Solamente avrei desiderato , che 
a quelli escmpj uno ne aggiungesse tolto di mez- 
zo all’Italia , e luminoso anche questo, come mi 
pare , ed opportunissimo al , nostro proposito , in 
cui di stile e gusto si tratta . Nel 1700. trovossi 
il Marchese Maffèi , ritornando da Roma , ad un’ 
Accademia letteraria in Verona , ove recitarono i 
poeti migliori d’ una città , che a quella delle sue 
Colline accoppiò sempre 1 ’ amenità degl’ ingegni , 
ma sulla guasta maniera recitarono , che allora in . 
tutta Lombardia dominava . Il Marchese scrisse 
un Centone composto di emistichi , versi e disti- 
ci recitati quel giorno , e stampati sontuosamente 
in un libro , e quello fece andare intorno , e con 
frutto tale , che quelli scrittori si ravvidero tosto , 
e non passarono quattro anni, che ottimi comjxj- 
nimenti uscirono dalla ripurgata lor penna . Ec- 
co il Centone , chi ne fosse curioso , e letto 
non l’ avesse tra le poesie dell’ Autore ov’ è im- 
presso . 

Sbucate, o Eurie, & a strisciare il ciglio 
Per quest’ aria infeudata di spaventi 
i Svergognando la luce ornai venite . 
Risuscitate pur con grati bisbiglio 
•• G 3 Apo- 
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Apostati vapori , e i vostri denti 
Abbarbicate in queste aure implaudite. , 
I,e vostre rabbie ardite 
Dono al cordoglio : non abbiam paura , 

Nò alcun pensiero a noi dà la tortura. 
Tesse a voi labcrinti l’Eroe nostro, 

E non avendo genio interessato 
Migliora con 1’ assunto anche la fama. 

Ei r ingegno vesti d’ acciaro , e d’ ostro y 
E fu dalla sua man l’oste sfiatato; 

Il bellico ferver però mi chiama, 

Dove con somma brama 

Bevve per tanto tempo i suoi sudori , . 

Combinò sdegni, e impossessò terrori. 

Le sue glorie dirà molto più forte 
La Parabola accesa in curvo giro. 

Che i regni a stritolar sorge sbufiàndo. 

Fu visto spesso a strapazzar la morte 
Con valor impotente, e gran desiro, 

E con piacer del militar comando ; 
Massime allora quando , 

Lapidavan la si^cme le tempeste. 

Ed asciugava il mar Tumide creste. 

Che più, se ancor sa far le concordanze? 
Tre son le concordanze, e tre potenze 
Ha l’anima. Di giusto ha il sostantivo: 
Perù non sa accordar le tracotanze, 

^ Ma 
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Ma relativamente all’ altre essenze 
Di militar decoro ha T adicttivo . 

Al verbo io non arrivo, 

Ch’ egli fra ’l tempo , e ’l caso c un altro Dio . 
O grand’ Eroe , o gran Bortolamio ! 

Questo rimedio pertanto del ridicolo , che non 
puossi non approvare ( malgrado quelle cose che 
dir contro gli si potrebbero , massime recato co- 
me rimedio unico ) io non potrei non aggiungere 
volentieri a quanto ho indicato su tal proposito 
nel mio discorso , parendomi ancora che in tal 
compagnia sfuggir possa le accuse , e massime 
quella di non bastare egli solo . E però vorrei 
che r Accademia da noi suggerita desse mano an- 
che a questo , insinuando a quelli eh’ ella stimas- 
se da ciò , di schernire e pungere con urbani 
scritti e scherzevoli 1’ afièttazione , il traviamento, 
e il mal senso . Nè spiacerà al Sig. Borsa , eh’ io 
tal carico imponga ad un’ Academia ; perciocché 
crediam noi che gl’ Italiani si daranno a scrivere 
di tali libri per questo solo , che uno scrittore , 
benché autorevole , lor suggerisce di farlo ? Non 
par cosi facile : ma istituita un’ Accademia , ad 
istituir là quale può bastare il bel pensiero e zelo 
d’ un solo , come quello bastò del sopralodato 
Cavalier Lorgna per la creazione della Società Ita- 
liana , non manca più che un cenno di quella a' 

quc-l- 


Digitized by Google 


Ì04 Appendicé* 

quelli tra suoi membri , che ne stimerà più c^ps.» 
ci , e che volentieri faranno cosa , di cui son ca- 
paci . E però neir Accademia nostra si trovereb- 
be anche una certa lega simile a quella ^ loda- 
ta dal Sig. Borsa , di Pope , Bwift , Arbuthnot ^ 
Adisson , ed altri , onde V opere ne vennero della 
vita di Scliblero, del finto avvelenamento e cir- 
concisione dello stampator Curii , della frenesia di 
Dennis, dei viaggi di Gulliver, e di tante altre 
scritture di urbanissima satira, ed utile non men 
che gioconda . Potrebbe in oltre tal Compagnia 
quelle opere di critica pubblicare , che indica il 
Sig. Arteaga , ove alcuni mezzi suggerisce da unire 
a quello dal Sig* Borsa insegnato ; le quali opere , 
com’ egli dice , fisserebbero i limiti e T uso nella 
bella letteratura del neologismo riprovato e del 
condannato filosofismo, mostrerebbero i necessatj 
traviamenti, quando altre regole non si conosco- 
no che la novità ed il capriccio , e s’ appliche- 
rebbero anche a separar negli' antichi le bellezze 
universali e assolate dalle relative e parziali ,/le 
dipendenti dalle circostanze morali e politiche da 
quelle che* dal proprio genio risultano , le trasfe- 
ribili alle nostre maniere ed al nostro gusto da 
quelle che tali non sono; si darebbero a far dei 
/ confronti utilissimi tra i più celebri Antichi e Mo- 
derni , considerando V influenza in questi di quel- 
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li , e come siasi ciascuno accomodato allo spirito 
del proprio secolo , e di quanto abbia accelerato 
o promosso il cambiamento nel gusto : ma sovra 
tutto a mostrar si darebbero quanto irragionevole 
sia quella venerazione, che a certi Eroi forestieri^ 
più fortunati che grandi , dagl’ Italiani si porta -, 
Così, scrive il Sig. Afteaga , colla sferra del ridicolo 
da una banda , colla buona critica dall' altra , e ognor 
parando davanti i modelli piu pregiati ( al che gio- 
verebbero molto quelle nuove edizioni d’ autori 
antichi sopraindicate da noi ) ci sarebbe da sperar», 
una totale riforma nel gusto . E per autori antichi 
intendo ancora Italiani , parendomi che un Ario- 
sto, o un Tasso commentato, non da un erudito, 
ma da un uom di gusto e filosofo, sarebbe una 
eccellente arte poetica , ed anche un Petrarca , o. 
un Dante , de’ quali i commenti , che abbiamo , 
non mi sembrano tali , per ciò che da noi si ri- 
cerca, da soddisfarci del tutto, e da paragonare, 
ad esempio , con quello , certo agli studianti uti- 
lissimo , che appiccò il Sig, di Voltaire alle tra- 
gedie forse invidiate del gran G^rnelio. Ma cotir 
tinuando il nostro argomento , soggiunge il Sig. 
Arteaga , che molto giovar potrebbero nel caso . 
nostro i Giornalisti ancora , de’ quali egli sten- 
de , generalmente parlando, un ritratto non men 
fedele che svantaggioso. Non gli spiacerà dun- 
que 
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que eh’ io abbia assegnato alla suddetta Accade- 
mia r incumbenza ancora di fare un Giornale, es- 
sendo che un Giornale , in mano d’ un’ Accade- 
mia , può liberarsi , s’ io non m’ inganno , da 
quelli inconvenienti ed incomodi tutti , che quell’ 
Autore con molta cura cd avvedutezza va regi- 
strando . Finalmente colla Compagnia nostra s’ ot- 
terrebbe ancora facilissimamente ciò che per ulti- 
mo proposto viene dal Sig. Arteaga , il qual vor- 
rebbe che i più savj e più reputati uomini della 
nazione alle fatiche prcsedessero degli scrittori gio- 
vani , e pronunziassero sulle opere loro giudiz) 
dettati dall’ equità , e sulla ragione fondati ; dico 
s’ otterrebbe facilissimamente , perchè i più reputati 
uomini e più savj della nazione dovrebbero essere 
ì principali membri, le colonne più férme dell* 
imaginato nostro edifizio . Ma basta : in questi tem- 
pi che dir quelli si possono de’ progetti utili , e 
in cui sorgono tuttodì per 1’ Italia ancora illustri 
Accademie di scienze e d’ arti lucrose , società a- 
grarie ed economiche , a perfezionare indiritte e a 
promuovere l’ agricoltura , le manifatture e il com- 
mercio , sembrar potrebbe soverchia la nostra cu- 
ra circa la riforma del gusto ; benché oltre quello 
che dir si potrebbe in favor di tal cura ^ io creda 
che quanto sono da disprezzarsi generalmente le 
solite Accademie in Italia di poesia ^ che non ser- 
vono 
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vono a nulla , tanto sarebbe lodata da tutti , ed 
avuta cara per V utilità sua e relazion generale , 
anche dai coltivatori di qualunque arte o scienza, 
la da noi suggerita Accademia Italiana. 


JL FINE. 


NOI 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova, 

Xa VENDO veduto per la fede di revisione , ed 
approvazione del P. F. Gio. Tommaso Mascheroni 
Inquisitor Generale del Santo Offizio di Venezia 
nel Libro intitolato : Folgari^iamento deW Inno a 
Cerere , scoperto ultimamente , ed attribuito ad Ome- 
ro . Si aggiunge un breve discorso sul Gusto presente 
delle belle lettere in Italia ms. non vi esser eosa 
alcuna contro la santa Fede Cattolica, e parimente 
per attestato del Segretario nostro , niente contro 
Principi , e buoni costumi , concediamo licenza a 
Giuseppe Remondini Stampator di Venezia , che 
possa essere stampato , osservando gli ordini in ma- 
teria di Stampe , c presentando le solite copie alle 
Pubbliche Librerie di Venezia , e di Padova . 

Dat. li 2 <5. Maggio 1785. 

( Piero Barbarigo Rif. 

( Francesco Morosini i.° Cav. Proc. Rif. 
i( Girolamo Ascanio Giustinian Cav. Rif. 

Registrato in Libro a Carte 1158. al Num. 1409. 

Davidde Marchesini Segr. 

27. Maggio 1785. 

Registrato in questo Eccell. Magistrato contro la 
Bestemmia. 

Yicen\o Minotto Segr. 
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